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GLI 



ULTIMI LAVORI DEL FOLK-LORE NEO-LATINO. 



José Leite de Vasgongellos, Bibliotheca ethnocrraphica porta- 
gaeza. I. TriTdipòes populares dePortugal (volume unico), Porto, 
Livraria portuense de Clave! et C», editores, 1882. 

Il Portogallo ha cominciato da qualche anno a presentare un notevole e serio 
contributo al sapere tradizionale designato colla frase inglese, eppure assai cal- 
zante di Folk-Lorfy e giova in omaggio al vero riconoscere Tandamento scienti- 
fico, assunto colà da tali studi per opera precipuamente di alcuni giovani, ma 
benemeriti professori del Carso supcrior de kttras di Lisbona, quali il Coelho, il 
Braga, il Consiglieri-Pedroso, e col concorso di altri valorosi letterati quali i Si- 
gnori Teixeira Bastos, Oliveira Martins, F. Martins Sarmento, Reis Damaso, A. de 
Sequeira Ferraz, A. Thomaz Pires. Tuttavia uno dei più operosi, e solerti, a mio 
credere, è il Dott. José Leite de Vasconcellos, cui l'esercizio delF arte salutare 
non impedisce di trovar tempo bastevole per raccogliere i necessari materiali atti 
allo studio delle patrie leggende e tradizioni. Di questa sua attività aveva già 
finora dato prova con vari articoli importanti di demopsicologia inseriti in parec- 
chi giornali portoghesi, e con altri opuscoli a stampa, tra cui meritano partico- 
lare menzione i due fascicoli : Fragmentos de mythologia popular portugueza^ 
Porto, Typographia nacional, 1 88 1 , ed Estudo ethnographico a proposito da Orna, 
mentagdo dos jugos e cangas dos bois nas provincias portuguezas do Douro e Minho' 
Porto, Empreza do Jornal d'Agricultura, i 881. Il primo di questi due fasci- 
coli contiene due schizzi critici, uno intitolato : As Moiras ^ e l'altro : OS, Jodo^. 



1. Le Moiras corrispondono alle nostre streghe, e per esse vedi pure Z. Consiglieri- 
Pedroso, Tradicgòes populares portuguezas j Porto, Imprensa commercial, 1881, fase. IX: 
As Mouras encantadas^ e A. Coelho, Revista d'ethnologia e de glottologia, estudos e notas 
Lisboa, Thomaz Quintino Antunes 1881, fase. IV, Entidades mythicas e pessoas dotadas 
de poderes sobrenaturaes, pag. 166 ; XV : Mouras encantadas e thesauros encantados. 

2. Per questo vedi Consiglieri-Pedroso, Contribuigòes para urna Mythologia popular 
portuguaa. III : Algumas superstigòes e crengas populares relativas à noite e ao dia de 
S. JodOy e Coelho, Op. dt., fase. Il e III : Materiaes para estudo das festas, crengas 
e costumes populares portuguezes. Calendario popular, pag. 74 : S. Jodo, 
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II secondo lavoro (ved. Rom, XI, 634) è una descrizione molto importante (resa 
anche più chiara da opportune incisioni spettanti all' argomento) ed una spie- 
gazione delle dipinture, con cui si adornano comunemente i gioghi de' buoi nelle 
Provincie del Douro e del Minho : essi per solito offrono immagini di stelle, di 
cuori, di abbozzi d'uomini e d'animali, di croci, di ostie^ di pentagrammi, e di 
figure geometriche. Quindi nella trattazione dell' argomento ed ancora nel 
proemio (in cui egli dimostra il carattere agricolo delle popolazioni primitive 
del paese, avuto riguardo all' area coltivata, all' antichità della conoscenza 
deir agricoltura fin dai tempi preistorici, alle tradizioni campestri^ consistenti 
nelle superstizioni e nella letteratura popolare, e all' aratura del suolo mercè ì 
buoi) l'autore trova modo di comunicare a' lettori parecchie nozioni di qualche 
rilievo intorno ai costumi, alle tradizioni, alle formule e preghiere magiche, e 
agi' indovinelli del suo paese. Tanto più pregevole poi si rende questo lavoro, 
malgrado la sua brevità, inquantochè sia esso primo di tal genere, non avendo 
alcuno finora trattato un argomento cosiffatto, che pur meriterebbe di attirare 
l'attenzione delle persone colte, per porle in grado di giudicare convenien- 
temente suir età e sulla significazione di tali dipinture, desiderio che a buon 
dritto esprime l'autore in fine del suo lavoro. 

Ma l'opera maggiore del Signor Leite de Vasconcellos è senza dubbio il 
volume delle tradizioni popolari portoghesi, al quale l'altro insigne folklorista 
portoghese A. de Sequeira Ferraz fa un' interessante aggiunta di trentasette usi, 
superstizioni, cantiche, brevi leggende in un silo articolo intitolato : Publicafóes 
de Folkloristas, inserito nel giornale portoghese di Oporto : A Actualidade^ 
anno IX, n* 205, 206, 207 (io, 12 e 13 settembre 1882). Questo volume forma 
il 1 della sua B'Mothcca ethnographica, e dovrà essere seguito da quattro altri : 
Fastos populares portuguczes t jogos infantis de Portugal (press' a poco analogo 
nella prima parte all' articolo del Coelho sopra citato che si contiene nella sua 
Revista d'ethnologia : Materiaes para estudo das festaSy cren^as e costumes popu- 
lares portuguezes), Poesias populares; Bellas-Artes populares e Contos populares 
de Portugal. Aveva il Nostro promesso di pubblicare un Annuario para estudo 
das tradigoes populares portuguezes per il 1883 consimile all' Almanach des tradi- 
tions populaires del Rolland, e infatti lo ha stampato; quest * Annuario comprende 
prima il calendario popolare per il 1883, poi vari articoli de' principali folklo- 
risti portoghesi, in fine una rassegna bibliografica, un rendiconto di parecchi 
periodici, e la cronaca. Da questo fuggevole cenno è facile argomentare l'impor- 
tanza notevole di tale Annuario, Ritornando al volume delle tradizioni popolari, 
esso è diviso in undici capitoli : I Gli Astri; II il Fuoco, la luce; III l'Atmosfera; 
IV l'Acqua ; V la Terra ; VI le Pietre ; VII i Metalli ; Vili i Vegetali ; IX gli 
Animali ; X l'Uomo e la Donna ; XI gli Esseri soprannaturali. Nella prefazione 
l'autore, rilevandone la somma serietà ed utilità, mostra che le tradizioni risal- 
gono nella loro origine ad età molto antiche, e incontrandosi in paesi differenti si 
riconnettono a questioni molto complesse e interessanti, poiché, vi ebbe una 
comunicazione fra i luoghi, in cui le medesime s'incontrano, tutte riconoscono 
una comune fonte, infine sorsero indipendenti le une dalle altre, quindi è che 
il volume si può ripartire in tre sezioni ; nella prima l'autore raccoglie una parte 
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di ciò che gli antichi scrittori lasciarono rispetto alla Lusitania e al Portogallo 
antico; nella seconda comprende la tradizione popolare portoghese moderna; 
nella terza egli va comparando alcuni fatti nazionali con quelli di altri paesi, col 
qual raffronto viene provando una delle tre affermazioni sopra indicate. Sotto 
i diversi capitoli veggiamo raggrupparsi superstizioni, usi, giuochi, novelline, 
indovinelli, canti amorosi, infantili, sacri, formule e preghiere magiche, scherzi, 
proverbi in proporzione diversa fra i vari capitali, sicché alcuni di questi ne abbon- 
dino, come quello degli animali, e altri ne scarseggino, come i due della terra e 
dei metalli. Il metodo seguito dall' autore, e cosi anche da altri mitografi per 
esempio dal De Gubernatis, dal Sébillot, dal Consiglieri-Pedroso, dal Coelho e 
va dicendo si è quello iniziato dal fondatore della scienza della mitologia compa- 
rata, Adalberto Kuhn. Esso forse presenta uno sconcio, vale a dire di sottoporre 
air indagine dei lettori i vari fatti troppo separatamente Tuno dalP altro, senza il 
raffronto di essi, benché tal fiata possano parere, mentre noi sono in realtà, dis- 
parati fra loro (donde la ragione, per la quale i molteplici fatti che ci porge 
Fautore, ne passano davanti disgregati, stando da sé ognuno senza una parola del 
raccoglitore per dichiarare, o definire la tradizione stessa) tale metodo ne offre 
però un vantaggio notevole ed é quello di far trovare, a chi studia un dato argo- 
mento, subito il fatto che egli cerca. Per la collezione delle sue tradizioni l'au- 
tore ha naturalmente esplorato mercé i suoi amici e corrispondenti, i cui nomi 
riporta nella prefazione, tutto il Portogallo, e specialmente da sé stesso la pro- 
vincia di Beira-Alta, dov' é nato e vissuto in rapporti continui col popolo 
durante la sua giovinezza, e vi ha raccolto un buon numero di fatti ; egli confessa 
che nel 1876 air età di 17 18 anni, recatosi in Oporto, acceso d'entusiasmo 
per Testeso movimento scientifico del secolo, cominciasse ad occuparsi del Folk- 
lore, abbozzando e dando alla luce i suoi primi saggi nel 1878 nel giornale 
l'Aurora do Cavado. Quindi é manifesto, che il presente volume comprende la 
massima parte degli articoli da lui pubblicati in vari giornali portoghesi e stra- 
nieri, accresciuto di molti fatti nuovi, ed ora offerti insieme uniti alla scienza 
che egli coltiva. Perchè i lettori possano poi accertarsi delia serietà e veracità 
di quanto egli loro offre, sì da non dover nulla richiamare in dubbio, dice che 
questi fatti furono tutti raccolti direttamente da lui, per esso da persone di 
sua piena fiducia. La mole del volume del Signor Leite de Vasconcellos, e l'esi- 
guità dello spazio riservato alla presente rassegna non mi permettono di consi- 
derarlo partitamente ne' vari capitoli ; del resto anche una rapida occhiata al 
medesimo basterà per mostrarci essere questo volume un' inesausta miniera di 
rare cognizioni per lo psicologo, per lo storico , in una parola per chiunque 
ami ciò che spetta al popolo. Andrò quindi qua e là spigolando qualche fatto 
che abbia pure il suo riscontro nella tradizione popolare italiana. A pag. 5 
ricorre la leggenda dell' uomo confinato entro la luna in pena dell' aver lavo- 
rato nel giorno festivo, per la quale si vegga il mio saggio critico : Caino e le 
spine secondo Dante e la tradizione popolare^ estratto dal Preludio di Ancona n* 2, 
del 31 gennajo 1881, come anche VUomo nella luna^ appendice ad esso tratta 
dal giornale politico l'Araldo di Como, 24 Marzo 1882, e così pure V Archivio 
per lo studio delle tradizioni popolari del Pitrè, a. I, fase. II, pag. 296-97. 



Digitized by VrrOOQlC 



-^4 — 

Cfr. ancora Sébillot, Tradii, d superst. ecc. t. II, pag. 356 : Uhommt dans la 
lune (col medesimo titolo occorre nei conti di Cerquand, Camoy ecc.); 0. Pe- 
schell in un articolo dell' Allgemeine Zeitung, 1869, n» 3 1 3 , riprodotto dal 
Loewenberg nelle sue Abhandlungen zar Geographie und Ethnographie^ Neue 
Folge, pag. 327-37; The archolaogical Journal^ London, 1848, V, 66'6j ; 
Bnnd, Po pula r antiquities, 1877, III, 153-54; Hebel, Alemannische GedichU, 
Aarau, 1859, pag. 36-38; Ludwig Bechstein, Marchenbuch, 33aediz., pag. 134 : 
Das Marchen vom Mann im Monde; Morgenblatty 1863, pag. 343 ; A. Kuhn, 
Westphalische Sagen^ Gebr anche und Marchen^ 2, 83, Leipzig, 1859; Otto 
Sutermeister, Kinder- und Hausmarchen^ Aarau, 1873, n» 57 : Der Mann im 
Mond; Rochholz, Naturmythen^ Leipzig, 1862, pag. 248-49; Lutolf, Sagen aus 
den V Orten Luzern^ Uri^ Schwyz, Unterwalden^ und Zugy pag. 513; Kuhn, 
Markische Sagen, pag. 27, 107, 140, Berlin, 1843 ì ^' Baaders, Volkssagen 
aus dem Lande Baden, Karlsruhe, 185 1, pag. 45, 417 ; Mùller und Schambach, 
Niedersachsische Sagen und Marchen^ pag. 81, 84, 87, 245, 246; K. Simrock, 
Handbuch der deutschen Mythologie, Bonn, A. Marcus, 1869, pag. 21 : Mann im 
Mond ; E. Meier, Sagen, Sitten, und Gebrauche aus Schwaben, Stuttgart, 1852, 
n> 257, 258 ; Temme, Altmarkische Sagen, 49 : Die Spinnerin im Monde; Roch- 
holz, Glaube, II, 57 ; F. Panzer, Beitrage zur deutschen Mythologie, II, 299 e 
556. A pag. 13 occorrono i versi proverbiali : 

Nào ha Sabbado sem sol, 

Nem alecrim sem fior, 

Nem menina bonita sem amor (Moncorvo). 
Dopo egli ne riporta altre lezioni poco diverse; a Livorno il popolino canta 
quasi allo stesso modo : 

Non c'è sabato senza sole. 

Non c'è donna senz' amore, 

Non c'è rosa senza spina^ 

Non c'è prato senz' erba, 

Non c'è camicia senza m... 
La variante di Oporto corrisponde alla Spagnuola : 

Nào ha Sabbado sem Sol, 

Nem velha sem dòr, 

Nem menina sem amor. 
Nella Spagna, secondo Démofilo^, si dice : 

No hay sàbado sin sol, 

Ni doncella sin amor, 

Ni vieja sin dolor. 
A pag. 5 3 si leggono questi altri in nota : 

Aurora rubia 

0' viento 6 lluvia. 



i, El Folk-Lare andalaz, rivista di Siviglia a. I, n» 8, Ottobre 1882, Bibliografìa por 
Demofilo (rendiconto di questo volume di Tradicòes populares de Portugal). 
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simili ai livornesi : 

Aria rossa, 
piscia, soffia. 
A Como il popolino dice : 

Nivol róss, I acqua, o bòff (vento). 
Nel resto della Lombardia : 

Nigola rossa, | vent o gossa (pioggia). 
Aria rossa, | la pessa o la bofFa. 
Nigoi ross, I aqua o boff. 
Nel Veneto si dice : 

Cielo rosso, | vento, o giozzo. 
Aria rossa, 

la pissa la supia (soffia) ^ 
Nel Trentino si dice : 

Nugola rossa, | Vent o gozza. 
In Francia, nel Messin è comune il proverbio analogo : 
Roch au s' la levant, 
S' a piòou ou vent. 
A pag. io8 occorre la superstizione, secondo la quale dal serbarsi verde una 
pianta, o dal seccarsi è agevole rilevare se una persona assente sia sana o malata, 
viva, morta. Nelle note comparative alla 2» delle mie Quattro novelline popolari 
livornesi a pag. 125 e seguenti ho indagato la genesi di tale superstizione, ed in 
essa ho riscontrato le traccie di un mito vedico; infatti quando gli dei del para- 
diso d'Indra e questo ancora sono vicini a mutare esistenza, perchè soggetti essi 
pure alla legge della metempsicosi, avvertiti ne sono, secondo i Buddisti, da 
questi segni : 1^ le loro ghirlande appassiscono, 2° le loro vesti si consumano, 
30 le loro spalle si coprono di polvere, 40 stanno a disagio seduti sui loro 
scanni. 

A pag. 114 è citata un' orazione galliziana estratta dall' opera : Parnaso 
Pori. Mod. 290-1 : 

Padre nuestro pequenino, 
Léva-me por bo camino, 
AI6 fun, al6 cheguei, 
Tres Marias encontrei etc. 
Quest' orazione popolare 2 oècorre pure in Italia e in Francia, vedi D. G. Ber- 
noni. Preghiere popolari veneziane^ Venezia, Antonelli, 1873, pag. 42, n' 49 : 
Pater noster pichenin ; F. Corazzini, / componimenti minori della letteratura popo- 
lare italiana nei principali dialetti, Benevento, F. de Gennaro 1877, Orazioni^ 
pag. 389 : Uave maria piccinina, e pag. 390 : Pater noster piccenin (var. del 
Friuli) ; Damase Arbaud, Chants populaires de la Provence, Pì\%, 1812, due voi.. 



1 . Variante generale italiana : 

Nuvola roggia, | vento pioggia. 

2. Vedine una variante portoghese, in Era Nova^ revista n* 12, Carmina magica do 
povo portuguez del Signor Leite de Vasconcellos, II, Oragóes^ n" i : Padre nassa peque- 
nina^ pac. 540 ; Archivia per la studia delle tradiz. pap.^ fase. IV, a. I, pag. 580, 
J. Leite de Vasconcellos, Rimas infantis portuguezas, n» 29, e. 
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II, pag. 33-34 : Pater lou petit (Provence) ; J.-F. Biade, Poisies populàins de 
la Casco gne, Paris, Maison neuve, 1881, 1, i" partie : Poisies religieuses, oraisons^ 
pag. 2-6 : Pater le petite ecc. 

A pag. 125-26 occorre la novellina dell' uccello Parone Grifone, di cui qui 
non sto a indicare le innumerevoli varianti italiane e straniere, perchè troppo 
nota. 

A pag. 140 è riportata in compendio una novellina popolare portoghese, 
intitolata : A torre de Babilonia^ quem là vae nunca mais torna. Questa novel- 
lina occorre in Coelho, Contos nacionaes para creangas^pzg. so, n* 18 ; Historia 
da torre da Madorna quem là vae ndo torna ; Idem, Contos populares portuguezes, 
n» 16 : i4 torre de Baby Ionia (per le varie altre lezioni di essa novellina vedi la 
mia nota al n» 16 nella recensione critica da me fatta di quest' opera nella 
rivista d'Ancona : // Preludio, a. V, n» 6, 30 Marzo 1881) ; cfr. ancora Ma- 
spons y Labrós, Rondallayre, qiientos populars catalans, i a serie, n» 5 : Lo castell 
d'iràs y no 'n tornards ; Chodzko, Contes des paysans et pdtres slaves, Paris, 
Hachette, 1864, pag. 51 : Kovland; Calendari Catald, 1869, pag. 102 (Llegenda 
de Sant Jordi); Mistral, Mirejo, poema, canto XI (leggenda provenzale di Santa 
Marta); E. Sauvestre, Les derniers Bretons, Paris, 1858, pag. 70 : La Mary 
Morgan de VEtang au Due ; Basile, Peniamerone^ G. I, T. VII : Lo Mercante; 
Straparola, Piacevoli Notti, N. Ili, F. i»; Val. Schmidt, Die Marchen des 
Straparola, Berlin, Duncker und Humblot, 1817, n* 15 : Die Thunfisch; Von 
der Hagen, Ueder der alteren Edda, Berlin, 18 12, n* 40 ; Caylus, Contes orien- 
taux, Amsterdam, 1780, II, 323 ; Consigi ieri- Pedroso, Portuguese Folk-taleSy 
London, Elliot Stokes, 1882, n® 25 : The Slices of Fish ; nella collezione delle 
novelline popolari russe tradotte in inglese dal Ralston vedi quella dal titolo : 
Ivan cenerognolo. Per le numerose varianti slave di questa novellina popolare si 
consultino le dotte note del Vollner ai n» io e 11 {Von den zwei Fischer ssoehnen, 
e Von den drei Brùdern^ und ihren Thieren) dei Litauische Volkslieder und M<erchen 
von A. Leskien und K. Brugman, Strassburg, Trùbner, 1882. Io posseggo pure 
parecchie versiorii inedite umbre e livornesi di questa novellina popolare. 

A pag. 172 occorre un conto popolare infantile simile a quello del Coelho : 
rabo do gaio (Contos popul. port.,n'' io); vedi pure Sutermeister, Kinder- und 
Hausm. N" s - ^"^^' g^f^g àu zerst ; Grimm, K. u. H. n» 18 e 30 : Strohhalm^ 
Kohle und Bohne ; Lauschen und Floehchen ; E. Meyer, Volksmarchen aus Schwa- 
ben : Hahnle und Hiihnle; Simrock, Deutsche Marchen: Katzchen und Mauschen; 
Fr. Staub, Schweizerdeutsche Volkssprache und Sitte^ 1868, pag. 55 : Das Brot 
im Spiegel ; Burkard Waldis, Fab. 97, lib. 3, 1542 ; Nuga venalesj 1648 s. 1., 
Crepundia poetica, pag. 32-33 : Pruna, faba et stramen, ecc.; Halliwell, 
Nursery rhymes of England, 2» ediz., pag. 6 e 619 ; Popular rhymes^ pAg. 5 1 ; 
Kuhn und Schwartz, Norddeutsche Sagen^ Marchen und Gebrauche; Marchen, 
n» 16 : Die Fra, dos Hippel un dos Hindel ; Firmenich, Voelkerstimmen, II, 62 ; 
Enciclopedia, rivista di Siviglia, a. IV, n* 20, pag. 622 : F!l garbancito (novel- 
lina popolare andalusa seguita da una variante pure andalusa e pubblicata ivi 
dal Signor Machado y Alvarez) ; El Folk-Lore andaluz, n» 6, pag. 208 : Co- 
stumes populares his pano- portuguezes, IV Lenga-lenga (pubblicata dal Leite de 
Vasconcellos) ; nella Revista litteraria di Oporto, a. I, 1882, n» 6, Folk-Lore 
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(III La Enciclopedia f revista cientifico-Uteraria, n* 20, 30 Ottobre 1880) ricorda 
il Leite de Vasconcellos un jogo de prendas (gallego) che colla novellina popo- 
lare andalusa citata : El garbancito e con quella portoghese : A romanzeira 
do macaco considera come tre forme diverse del medesimo soggetto ; cita pure 
un testo di Don Quijote^ che manifestamente vi allude, e l'analoga nota del 
Cervantes : El gaio al rato^ el rato à la cuerda^ la cuerda al palo, la qual nota 
in modo evidente prova, per la Spagna, l'antichità relativa della tradizione. 

A pag. 207-8 occorrono delle graziosissime ninne-nanne che s'assomigliano 
assai ad alcune inedite della mia collezione di Canti infantili livornesi e ad altre 
italiane e straniere, a me note, che per brevità ometto qui d'indicare. 

L'ultimo capitolo del volume, come si è detto, si raggira sugli esseri sopranna- 
turali cominciando dai lupi-mannari (lobishomens)] su quest' argomento ha scritto 
una bella monografìa il prof. Z. Consiglieri-Pedroso, vedi le sue Trad. pop, 
port,^ n* VII : Os lobis-homens ; ne ha pure parlato il Coelho nella sua Revista 
d^ etimologia^ articolo : Entidades mythicasy n» XVIII : Os lobis-homens (tale 
articolo del Coelho concorda perfettamente con tutto quest' undecimo capi- 
tolo). Per tale superstizione cfr. pure Ralston, The Songs of the Russian 
People, as illustrative of Slavonic Mythology^ London, Ellis and Green, 1872, 
chapter VI : Sorcery and Witchcraft^ Werewolves^ pag. 404-9 ; Afanasieff, Poe- 
ticheskija Vozzrienija Slavjan na Prirodu (Poetiche immagini degli Slavi intorno 
alla natura), Moskwa, 1865-69, tre volumi, vedi il III" pag. 549-553 ; Edm. 
Veckenstedt, Sagen^ Marchen und aberglaubische Gebrauche, Graz, Leuschner, 
und Lubensky, 1880, pag. 395, n» XLI : Der Werwolf ; Grimm, Deutsche Mytho- 
logie^ 1049, e Deutsche Sagen 213 ; W. Henderson, Notes on the Folk-Lore on 
the Northern Counties ofEngland, and the Borders^ Nuova ediz., London Sat- 
chell, Peyton and Co., 1879, pag. 112 e 182 ; E. Rolland, Faune populaire de 
la France^ Paris, Maisonneuve, 1877, t. I, pag. 153-59; Simrock, Deutsche 
Sagen y pag. 467 ; Thiele, Danmarks Polke Sagn^ voi. II, pag. 279 ; Zeitschrift fùr 
deutsche Mythologie, I, 241, 344; Wojcicki, Klechdy, Starozytne podania i 
powiesci ludowe^ 1 a ediz. (Leggende, tradizioni, e conti popolari), 1, 101-13, 
152-58; Kuhn und Schwartz, Norddeutsche Sagen^ Marchen und Gebraucheu. 
s. w. A. Sagen, n* 22 e 258 e le rispettive note; Musaeus, Volksmarchen der 
Deutschen^ Leipzig, J. M. Gebhardt, 3® Aufl. : Die Nixe des Brunnens^ Der 
Wahrwolf pag. 153-58; Othonis Melandri, Jocorum atque seriorum librili, 
Smalcaldiae, ex officina Kczeliana, 161 1, pag. 819-21, n» 776 e 777 : De 
puella in equum versa ; De quodam Lycaone rustico, e finalmente Paul Sébillot, 
Traditions et super stitions de la Haute-Bretagne, Paris, Maisonneuve, 1882, t. I, 
chap. vili, ^ 2 : Les loups-garous et les hommes transformés en bétes, pag. 289. 
Su questo medesimo argomento ho dettato uno studio critico : La licantropia 
nella tradizione popolare^ prossimo a pubblicarsi. 

A pag. 273-78 del volume di queste tradizioni popolari del Signor Leite de Vas- 
concellos a proposito degli Olharapos (per i quali vedi Rev. ethn. del Coelho, 
fase. IV, art. cit., pag. 161), l'autore ricorda un altro essere mitologico analogo, 
cioè VAlicornio non guari diverso dal greco Ciclope e dal basco Tartaro, Alicornio^ 
protagonista d'una variante galliziana del mito ellenico di Polifemo (su cui 
prima il Grimm, e poi il Nyrop hanno fatto ciascuno un importante studio cri- 
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tìco, il secondo complemento del primo), edita dal Prof. Consiglieri-Pedroso a 
pag. 270-71 del fase. II, a. I dell' Archivio per lo studio delle tradii. popoL di 
G. Pitrè. La 3» delle mie Quattro novelline popolari romane pubblicate nel 1880 
a Spoleto pei tipi del Bossi, e intitolata : UOcchiaro^ e un* altra mia novellina 
popolare piemontese inedita (di Mondovì) : Ouaoun, vi corrispondono appuntino. 
Altre versioni italiane e straniere nuove di esso mito^ non indicate dal Nyrop e 
da cui forse prenderò l'occasione per un' appendice al lavoro del Nyrop sono 
una messinese : Lu cuntu di lu Ciropiddhu edita da F. Cannizzaro a pag. 518, 
fase. IV, a. I dell' Archivio per le tradizioni popolari del Pitrè, una seconda 
dei Tifati del Mezzogiorno dal titolo : Minocchio (probabile alterazione popolare 
di Monoculus) riepilogata dal prof. Giulio Giani nel suo articolo : Pimpernelle, 
Giovanni Soldato e Prete Olivo nella leggenda popolare ^ articolo che si legge nel- 
r Umbria^ strenna per il 1878, anno I, Perugia, V. Bartelli, 1878, pag. 62-95; 
una terza abruzzese in Gennaro Finamore, Tradizioni popolari abruzzesi, voi. I, 
Novelle (Parte prima) Lanciano, R. Carabba, 1882, pag. 190, n* 38 : Lu fatte 
de l'Uocchie-n-frónde. Una variante rumana si legge in P. Ispirescu, Legende, sau 
Basmele Romdniloru, adunate din gura popurului, Bucuresd, Tipografia Aca- 
demiei romane, 1882, pag. 201, n» 18. Il prof. Joaquin Costa nel suo dottissimo 
lavoro : Poesia popular espanola y mitologia y Uteratura Celto-Hispanas, Madrid, 
Imprenta de la Rèvista de Legislacion, 1881 (capit. IV : Historia de la poesia 
popular espanola, §18: Poesia èpico-religiosa y mitica y cosmogònica celto-his- 
pana) : Legenda solar al Nord de Espana en la Edad Media ai pag. 3 16 dice che 
« la leggenda di Polifemo del gigante con un occhio in fronte, popolare tuttora 
nella Cantabria e nell' Andalusia... fu da noi ascoltata solto forma di novellina 
neir Alta Aragona. » In nota a questo passo riporta le seguenti parole di 
Menendez Pelayo, Historia de los heterodoxos espanoles, t. I, pag. 247 : t El 
ciclope de la mitologia griega se ha convertido para nuestros Montafieses en 
ojdncano (lingua comune ojancon)^ y los casos que se le atribuyen tienen harta 
semejanza con los del Polifemo de la Odisea. » Cfr. pure I. Schmidt, Die Thaten 
Bogda Gesser Chan's des Vertilgers^des Wurzel der zehn Uebel in den zehn Gegen^ 
din, mongolische Heldensage, St. Petersburg, 1836 (testo), 1839 (traduz. 
tedesca), libro IV ; W. Schott nelle Abhandlungen der koeniglich ber liner Aka- 
demie der Wissenschaften^ philos.-histor. kl. 1851, pag. 263-95; Bernhard 
Jùlg nelle Verhandlungen der Wurzburger philologen Versammlung, Leipzig, 
1869, pag. 58-71 (Il racconto mongolico analogo al mito di Polifemo è riepi- 
logato dallo Jùlg a pag. 5-7 dell' estratto dalle Verhandlungen) ; vedi ancora 
Webster, Basane Legends, 2^ ediz., London, Griffith, and Farran, 1879, 
pag. 4-6 : The Tartaro (tre versioni), e finalmente Liebrecht in Literaturblatt fùr 
germanische und romanische Philologie, 1882, n" i (recensione critica della 
monografìa del Nyrop : Sagnet om Odysseus og Polyphem^ Kioebenhavn, 188 1). 
Dal rendiconto fatto del volume del Signor Leite de Vasconcellos potranno i 
lettori agevolmente rilevare che le lodi tributate al medesimo non sono punto 
eccessive, ma vengono suggerite e^ sto quasi per dire, imposte dal singolare merito 
intrinseco del lavoro, frutto di lunga e coscienziosa meditazione, di profondo 
critico acume e di non comune e svariata dottrina. Né conviene passar sotto 
silenzio che dallo studio parallelo dei canti, dei racconti, delle superstizioni, 
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degli usi, e dei proverbi del popolo, e dall' accoppiamento armonico delle con- 
siderazioni di mitologia a quelle di filologia comparata l'autore sia stato condotto 
naturalmente alle più felici conclusioni neir indagine de' vari fatti demopsicolo- 
gici, e senza pedantesca ostentazione di soverchio e facile sapere^ pur serbando 
una serietà scientifica nel suo lavoro abbia potuto renderlo nello stesso tempo 
interessante, dilettevole, ed accessibile ad ogni classe di persone, il che certo 
non è piccolo vanto. 

Romanceiro do archipelago da Madeira, collieido e publicado por 
Alvaro Rgdriques de Azevedo, Funchal, typ. da t Voz do Povo » 1880. 

Non meno utile, piacevole e importante è questo volume comprendente canti 
narrativi che raccolse l'autore (direttamente egli stesso, per mezzo de' suoi 
amici, de' quali indica i nomi nella prefazione) dalla viva voce del popolo nelle 
due isole di Porto-Santo e di Madera. L'opera è di tre generi : Estorias^ ContoSy 
Jogosy il primo suddiviso in quattro specie : Romances ao divino^ Romances pro- 
fanasi Xaracas, e Casos; il secondo in cinque specie : Contos de fadas^ Contos 
alUgoricoSy Contos de meninos, Lengas-kngas^ Perlengas infantis, il terzo in due 
specie : Jogos pueris, e Jogos de adultos. Precede i canti una prefazione, in cui, 
secondo il solito^ l'autore dimostra Timportanza delio studio delle tradizioni 
popolari, e indica il metodo seguito nella disposizione della materia. La bontà e 
la serietà di questa raccolta vien provata bastevolmente da questo che alcuni 
canti di essa vennero sfruttati e riprodotti dal Prof. Coelho nei due primi volu- 
metti della sua Bibliotheca d'educagdo nacional^ Porto, Livraria universal de 
Magalhàes e Moniz, editores, 1882-83 "^^ primo intitolato : Contos nacionaes 
para creangas egli ha riportato al n" IV : i4 formiga e a neve, pag. 9 e al n* IX : 
rabo do macaco^ pag. 24 due conti infantili tratti dal Romanceiro presente con 
leggiere alterazioni di forma, l'uno dal Genero II, Especie IV, n" 3 : Lenga-lenga 
da formiga, pag. 467, l'altro dallo stesso Genero^ Especie III, n» i : Conto do 
macaco, pag. 454. Nel secondo volumetto dal titolo : Jogos e rimas infantis ha 
inserito il Coelho due canti infantili e cinque giuochi dello stesso Romanceiro. 
Prenderò qui per norma dei lettori ad esame alcuni di questi canti, più noti, e 
che offrono occasione a riscontri con altri portoghesi stranieri. L'XI : Sancta 
Iria, di cui sono pubblicati due racconti pag. 17-21 occorre in Theophilo Braga, 
Cantos popalares do archipelago agoriano^ Porto, Livraria nacional, 1869, 
Romanceiro de Aravias^ Coro de romances sacros, n« 71 : Romance de Santa Iria 
(versione dell' isola di San Giorgio); un' altra lezione di essa, più lunga e forse 
più moderna è in Braga Romanceiro geral^ Porto, 1867, pag. 126. Per altre 
versioni portoghesi di questa romanza cfr. Almeida Garrett, Viagems na minha 
terra, t. II, pag. 36; Hardung, Romanceiro portuguez, t. II, pag. 163 ; Beller- 
mann, Portugiesische Volkslieder und romanzen, Leipzig, 1864, I, 20 ; Florez, 
Espana Sagrada, XIV, 201 ; Puymaigre, Romanceiro, Choix des vieax chants 
portugaisy Paris, E. Leroux, 1881, n' 18 e 19 : Sainte Iria, vedine le relative 
note. La XII : Sancto Antonio, pag. 21 concorda con quella del Braga, Contos 
pop. do archip. a(or., Doutrinal de oragòes, n*» VII : Santo Antonio livrandoo pac 
da forca, pag. 150. La la romanza profana àtW E specie II : Gallo-franco (di cui 
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l'autore riporta due versioni : Estoria do Bravo^franco ; A do Gallo-frango) è 
simile a quella delP isole Azzorre intitolata : Romance de Rico Franco (vedine 
pure la variante seguente : Dona Inez)^ n^ 48 e 49 del Romanceiro de Aravias 
nel Braga, Cantos pop. do. ar chip. agor. Cfr. pure Braga, Cancioneiro, e Roman- 
ceiro geraly t. Ili, pag. 17$ : Romeirinha, e il relativo studio su questa 
romanza; Damas Hinard, Romancero espagnol traduit^ etc, Paris, Charpentier, 
1844, *• ^h Romances diverses, n* 18 : Rico Franco ^ Cancionciro de Romances^ 
Anvers, 1555 : 

A caza, iban a caza 

Los cazadores del rey etc. 
E qui si noti per incidenza che nella versione spagnuola presente occorre 
l'espressione cuchillo lugués (coltello lucchese) ; da essa rilevasi, che i coltelli 
pugnali di Lucca erano senza dubbio assai noti nella penisola spagnuola. 
I Portoghesi per indicare una spada dicevano luguha *, voce derivata proba- 
bilmente dalla nostra italiana lucchesa per lucchese sottinteso il vocabolo spada, e 
cosi l'aggettivo sarebbe divenuto nome. Cfr. pure pistola con Pistoja^ dov' eranvi 
rinomate fabbriche d' armi. Riscontra ancora Wolf y Hoffmann, Primavera 
y Fior de Romances^ Berlin, Asher y Comp., 1856, t. II, pag. 22 ; Duran, 
Romancero general^ Madrid, Rivadaneyra, 1834, t. I, pag. 160; tale vecchia 
romanza di Rico Franco occorre ancor rammodernata nella tradizione orale 
deir Asturie, e fu raccolta dal Signor Amador de los Rios col titolo : La hija 
de la Viudina. (Questa romanza si trova pure in Italia ; due versioni piemontesi 
pubblicate una dal Nigra (che ne attribuisce la redazione primitiva al secolo XI, 
nel quale si sarebbe divulgata in Provenza) dal titolo. : // Corsaro^ e l'altra da 
Oreste Marcoaldi si leggono in Caselli, Chants populaires d*Italie^ pag. 1 94 
e 191 ; la normanna intitolata : Beau Marinier si trova in E. Beaurepaire (che 
la raccolse), Etudes sur la poesie populaire en Normandie, et spicialement dans 
rAvranchin, pag. 57, Avranches, 1856, i voi. Essa occorre pure in Fleury, 
Littirature populaire de la Basse-Normandie^ Chansons des marinSy n* IV : Sur le 
bord de i*/7«, vedi la relativa nota ad essa nella recensione che fareno sul 
volume del Fleury. La II intitolata : Eginhart, di cui l'autore pubblica tre 
lezioni, s'incontra pure in Braga (che ne porge anche tre lezioni) Rom. geral^ 
n' VI, pag. 167, e nei Cantos pop, do archip. agor. (Romane, de Aravias, 
Enselada de romances novellescos)^ n^ 30 e 31 : Romances de Generaldo^ Giri" 
naldo ; in Almeida Garrett, Romanceiro, Lisboa, 1839, II, pag. 163; una 
variante castigliana si legge in A. Duran, Romancero general^ Madrid, 1854, 
t. I, pag. 175 ; in Puymaigre, op. cit., n* 33 : Gerinaldo. (Questa leggenda di 
Gerinaldo, Reginaldo, Eginaldo secondo le varie lezioni, reminiscenza dell' avven- 
tura apocrifa di Eginhart, come il nome, benché un poco alterato della romanza 
lo rivela, a detta di Almeida Garrett e del Braga, occorre scritta in prosa por- 
toghese in un libro di conti intitolato : Mora de recreyo nas ferias de mayores 
estudos e oppressào de maiores cuidados, Centuria III, n^ 61, pag. 35. Il Braga 
nella nota assai diffusa al n" VI, pag. 167 del Rom. ger. cita la tradizione, che 
i fratelli Grimm hanno cavato dal Chronicon Laurishamense ; cfr. pure un poema 

I . Vedi il Dizionario portoghese di Moraes. 
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d'Alfred de Vigny : La neige. La XIII : Dom Duardos (della quale presenta due 
versioni) è da riscontrarsi con Puymaigre, Romanceiro^ n* 3 5 • ^^"^ Duardos e 
Fltrida^ con Braga, Cantos pop, do archip, agor,^ n» 33, 35 e 36 : Romances de 
Dom Doardos^ de Flora e de Lisarda^ rabberciatura moderna dell' argomento delia 
tragi-commedia : Dom Duardos di Gii Vincente, ispiratore delle rispettive romanze 
fatte dappoi su tale soggetto. Vedi pure i n^ 56, e 57 della stessa raccolta del 
Braga ; nel Cancioneiro de romances si leggono i versi : 
En el mese era d'AbrìI, 
De Mays antes un dia etc. 
Cfr. Damas Hinard^ Romancero espagnol^ t. II, pag. 279 : Don Duardos e Flerida. 
Il Puymaigre, nella nota a questa romanza, crede che la medesima possa 
pure aver avuto per punto di partenza la romanza : La Figlia dell* imperatore 
di Roma {Rom. ger., n" 18), e quella del Cegador (id,, n» 20). Un' altra romanza 
in endecasillabi : hortalào das flores (Rom, ger.^ n* 19) si rassomiglia assai a 
questa di Dom Duardos^ cfr. pure in C. Nigra, Canzoni popolari del Piemonte 
(tiratura a parte in sei fascicoli dalla Rivista Europea^ in cui furono pubblicate) 
la canzone : // marinajo^ la cui redazione primitiva, secondo il Nigra, risalirebbe 
al secolo XIII, e si riconnetterebbe alla romanza spagnuola : La infantina y el hijo 
del Rey de Francia {Romane. Gener,, t. I, pag. 163), molto più antica della 
romanza portoghese ; cfr. pure il canto : Le petit batelier in Xavier Marmier, 
Chants populaires da nordy Paris, 1850 ; Puymaigre, Chants populaires du pays 
messin : Le petit tambour; Caselli, Chants populaires d'Italie, pag. 195. Il Du Meril 
nella introduzione al poema del XII secolo : Flore et Blancheflor^ Paris, 1856, 
pag. Lxv, nota 2& avvisa che questa tradizione sia d'origine orientale^ oà le prin^ 
temps est bien plus avanci. 

La XXI : Nau Catherineta (di cui sono riportate tre lezioni) ricorre pure nel 
Braga, Cantos popul. do archip. agor. {Primavera de romances maritimos), n» 37-40 : 
Romances da Nau Catherineta e Romane, ger. pag. 58, nel Puymaigre, Romane, 
portug. n® VII : La nefCatherinette; cfr. la estesa nota del Puymaigre al n' citato, 
e quelle del Braga alle varianti di essa edite nelle due collezioni ricordate. 

La romanza I : Princeza incantada^ esposta in tre versioni (Genero II, Especie I, 
Contos de fadas) non è che una variante della i& delle nostre Quattro novelline 
popolari livornesi (La bella dei sette cedri) vedi la rispettiva mia nota a tale novel- 
lina. Varianti portoghesi edite di tale novellina si leggono in T. Braga, Estudos 
da Edade Media, Porto, E. Chardron, 1870, Os contos de fadas^ As tres Cidras 
do Amor, pag. 65 ; A. Coelho, Contos nacionaes para creangas^ n" 22 ; As tres 
cidras do amor, pag. 65, e nella collezione inedita del Prof. Consiglieri-Pedroso 
queste cinque altre varianti si contengono : As tres cidras do amor; As tres cidras ; 
A bela das tres cidras ; A princeza encantada ; A pomba, per la prima di queste 
vedi Consiglieri-Pedroso, Portuguese Folk-Tales, translated from the originai ms. 
by Miss Henriqueta Monteiro, London, published for the Folke-Lore Society by 
Elliot Stock, 1882, pag. 9 : The Three Citrons of Love, Sono pure a ricordare 
le novelline popolari andaluse pubblicate nella rivista : Enciclopedia di Siviglia : 
Las manzanas de oro, e Las tres toronjas, come pure la leggenda spagnuola : Las 
tres toronjas del vergei de amor edita da Agostino Duran nel suo Romancero 
general. Una variante rumana intitolata : Bela tre\ rodu aurite si legge a pag. 84 
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delle Legende, san Baimele Romdnilorìi adunate,,, de un culìlgetor'typograph (Ispi- 
rescu). Partea II, Bucuresci, 1874. 

La II : Gaia Borralheira * si riconnette al tema notissimo della maestra, che 
induce due giovanette a uccider la madre e a far loro sposare il padre^ e della ragazza 
poi perseguitata dalla matrigna^ e a suo dispetto sposata da un re. Questa novel- 
lina corrisponde a due rondalle catalane del Maspons y Labrós, Lo Rondai lay re, 
^uentos populars catalans^ Barcelona, A. Verdaguer, tre serie 1871-75, ^^^' 
la serie, tfi 22 : La fillastra, pag. 97, e 2» serie, n" 26 : Las germanastras^ 
pag. 101 ; Grimm, Kinder- und Hausmarchen^ n* 24 : Frau Molle; L. Bechstein, 
Marchenbuch^ Leipzig, G. Wigand, 33»'« Aufl. : Zitterinchen, pag. 203 ; M™«Lc 
Prince de Beaumont, Contes moraux pour Vinstruction de la jeunesse^ Paris, 
Barba, i8o6,ti'e volumi, I, pag. 1 13 : Bianche etvermeille; Hahn, Griechische, und 
albanesische Marchen, Leipzig, Engelmann, 1864, tomi due; I, pag. 193, n* 28 : 
Das Madchen, das Rosen lacht und Perlen weint^ vedi in H. Callaway, Nursery 
tales, traditions and histories of the Zulus, Natal, 1868, la novellina di Ukcom^ 
bekcantsinL Di questa novellina possegjgo parecchie varianti inedite livornesi e 
umbre, tra cui le due principali sono, per i conti di Livorno, quella intitolata : 
La coda dell' asino e, per le altre dell' Umbria, la spoletina dal titolo : La madrigna. 

Il conto do macaco ( i * della Especie III) di cui è una variante la Lenga-lenga 
do Gatinho (II della Especie IV), fu inserito, come sopra ho detto, dal Coelho 
nel suo opuscolo : Contos nacionaes para creangas e forma la novellina n" IX : 
rabo do macaco. Una novellina popolare portoghese analoga era già stata dal mede^ 
Simo Coelho riportata sotto il titolo : rabo do gato al n" 1 de' suoi Contos popu- 
lares portuguezes^ Lìshodi^ P. Plantier, 1879, pag. 19. Essa corrisponde alla 
I a delle due novelline ossetiche (Zwei ossetische Volksmarchen) pubblicate dal Prof. 
Schiefner nel Bulletin de rAcadémie imperiale des sciences de Saint^Pétersbourg, 
t. VI, sotto il titolo : Floh und Laus, questa non è che una versione della nostra 
novellina toscana di Petuzzo. Per le varie lezioni italiane di questa novellina 
vedi neir Imbriani, XII Conti pomiglianesi ecc., Napoli Detken 1877 la nota 
al n* IX : Micco; due varianti africane si leggono in J. Bleek, Reineke Fuchs 
in Afrika^ Weimar, 1870, una malgascia a pag. xxyi-vii, ed un' altra cafra 
dei Dama a pag. 70-74. 

Il Conto da carouchinha ' (II della stessa Especie) è il 2* dei Contos nacionaes 
citati del Coelho dal titolo identico : Historia da carocinha^ pag. 2 ed il i* dei 
Contos populares portuguezes del medesimo, donde fu tolto e inserito nell' altra 
sua collezione. Cfr. la rondalla catalana : La rateta, Rondallaye, n* 1 3 della 
I* serie, pag. 58 ; Sebillot, Littérature orale de la Haute-Bretagne, Paris, Mai- 
sonneuve, 1881, Contes d'enfants^ n" W : Le rat et la r atesse ^ pag. 2^2^ t Contes 
populaires de la Haute-Bretagne^ Paris, Charpentier, 1880, IV, Contes divers, 
n<> 55 : La mort du rat, pag. 323 ; in Mélusine, rivista di letteratura popolare^ 
col. 424 vedi pure il conte messin inseritovi dal Quépat, e intitolato : Le Pou 
et la Puce. Per le differenti versioni italiane di questa novellina si consuiti la 
nota dell' Imbriani all' 1 1» de' suoi citati Conti pomiglianesi : A vicchiaredda; ne 

I. Jorge Ferreira de Vasconcellos scrittore portoghese del sec. XVI mostrò fin d'allora 
di conoscere questo conto di fate avendo detto : « Poi eu tambem nào quero Gatas bor- 
ralheiras. » 
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posseggo pure nella mia collezione inedita due varianti livornesi, e due umbre 
di Spoleto. 

La 3» Lenga-Unga* da formiga (E specie IV) riprodotta nei Contos nacionaes 
del Coelho al n» 4 sotto il titolo : A formiga e a neve è la stessa cosa che 
Tomonimo n* 2 dei Contos populares portuguezes, Cfr. pure J. Rivière, Recucii 
des contcs populaires de la Kabylie du Djurdjura^ 3* partie : Fables et ènigmes^ 
n» 2 : Le petit enfant ; H. Carnoy, Littérature orale de la Picardie, 2« partie, 
§ 2 : Contes d'enfants, n" 2 : Kiou-Cou et Kiou-Coclet. Essa richiama alla novella 
indiana del Pantschatantra, vedine la traduzione del Benfey t. II, pag. 264, in 
cui il sole rinvia il bramano alla nube, che è più forte di lui, la nube al vento, 
questo alla montagna e la montagna al sorcio ; cfr. La Fontaine, Fables, liv. 
IX, 7, e così pure Montel et Lambert, Contes populaires du Languedoc, Mont- 
pellier, 1874, n* 2 : Lou pelerinage de la paura fournigueta, pag. 6. 

Il no IV (della Espccie V : Perlengas infantis) dal titolo : Palminhas fu inse- 
rito dal Coelho nel suo opuscolo Jogos e rimas infantis^ a pag. 1 1 , al n<> 20 
(come a pag. io in fondo n** 19 : Ndo subir a janella il n" III della stessa 
Especie : Menina bonita). Varianti spagnuole di questo n" IV ricorrono nel Folk- 
Lore andaluZj n* 5 : Juegos infantiles espaholes di Demèfilo e sono : El pon-pon, 
Las tortitasy francesi in Montel et Lambert, Contes populaires du Languedoc, 
n» 50-52, e Chants populaires du Languedoc, Paris, Maisonneuve, 1880, n' 30-3 1, 
pag. 323-24, italiane in Corazzini, Componimenti minori della letterata popol, 
ital, : Giuochi fanciulleschi y D, pag. 63-4. 

Il n* V : Mdo mortai corrisponde ai n* 13, 14 e 15 del Coelho, Jogos e rimas 
infantis. Nel Corazzini, Op. cit. Giuochi fanciulleschi^ C, pag. 62, ini4e 5 sono 
perfettamente simili ai citati canti infantili portoghesi e basterà un confronto per 
accertarsene. 
Canto V, Especie V del Romanceiro : Mdo morta : 

Mao morta, 

Mao morta 

Te bate 

Na porta. 

Se nà tens que Ihe dar, 

Da-lhe do sai do mar. 
Jogos e rimas infantis, n" 14 : 

Mao morta, mào morta, 

Filhinos a porta ; 

Nào tem que Ihe dar, 

Dà-lhe uma pedrinha de sai ^. 



1. Lenga-lenga (nelP isola di Madera si dice pure /mgu/-//n^u/) era una cantilena degli 
Arabi, al cui suono si danzava, vedi Alexandre Dumas, L'Arabie Heureuse, t. I, n» IX, e 
t. II, n- IV. 

2. In J.-F. Biade, Proverbes et devinettes populaires ^ recueillis dans VArmagnac et 
l *Agenais, Paris, Champion, 1880, Proverbes, Serie V : Formulettes et locutions prover- 

biales, SuppUment pag. 158, n" 662 : Mani mani morto, | Sent Joan s'en ba a la porto 
I Trobo un praube sur la porto, j Un souflet s*emporto. 
}. Questo verso nel n» 13 dice cosi : 

Dà-lhe com a tranca da porta . 
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No 15. 

MAo morta, mAo morta, 

Filhinos a porta ; 

Nào tem que corner, 

Da-Ihe ossos a roer. 
Corazzini n» 4, Cefalù (Sicilia) : 

Manu modda, manu modda, 

Lu signuri ti la 'ncodda, 

Ti la 'ncodda a pani e vinu, 

Tiritàppiti e Sammartinu. (Pitrè, Canti sicil.^ t. II, pag. 18.) 

Olèl 

5. Bologna. 

Man morta, man morta, 

La bat alla porta, 

La bat al purtòn, 

Dai nu scupazòn. 
Il n* VI Dedo mendinho corrisponde al n» 24 degli Jogos e rimas infantis del 
Coelho {Nomes dos dedos)^ vedi pure lo stesso Coelho, Romances populares e 
rimai infantis portuguezas (estratto dalla Zeitschrift far romanische Phihlogie del 
Groeber, Band III, pag. 61-72 e 193-99), pag. 175 ; EraNova^ n" 8, Th. Braga, 
Os jogos populares infantis, pag. 349 ; Rodriguez Marin, Cantos populares espa- 
holes, Sevilla, F. Alvarez, 1882, t. I, n» 60-62 ; Montel et Lambert, C/itf/zfi rfu 
LanguedoCj pag. 310-1 1, et Contes du Langucdoc^ pag. 3, 95 e seg. ; El Folk' 
Lore AndaluZy n» 6, Luis Palomo y Ruiz, Una docena de rimas infantiUs^ pag. 194, 
n' II, cfr. pure nel!' Archivio del Pitrè a. I, fase. IV, J. Leite de Vasconcellos, 
Rimas infantis portuguezas, "' 39 • !^omes dos dedos a, b, pag. 583. 

Il n" VII : Dedos da mdo* (2 varianti) corrisponde ai n* 25 degli Jogos e rimas 
infantis del Coelho; cfr. Marin, Op. cit,, pag. 51 e 120; Era Nova, n» 8, 
pag. 347 ; El Folk'Lore Andaluz, n° 5, Demofilo, Juegos infantiles espanoles, 
pag. 164 : Este puse un huevo ecc.; Corazzini, Componim, min. della letter, 
pop. ital.j Giuochi fanciulleschi E, pag. 64-67; Montel et Lambert, Chants 
et contes du Languedoc, luoghi citati ; Archino del Pitrè IV, pag. 583, Rimas 
infantis portuguezas del Leite de Vasconcellos, n* 39, Nomes dos dedos, e. 

Il n" IX : Bichinha gata concorda col. n' 21 degli Jogos infantis del Coelho ; 
cfr. El Folk-Lore Andaluz, n* io, Th. Braga, Os jogos infantis em Portugal e 
Andalusia, pag. 392 : Bichinho gato ecc. ; El Folk-Lore, ecc., n* 6, Una docena 
de rimas infantiles, n" 1 : Mizo gato, ecc. ; El Folk^Lore, n» 5, Juegos espanoles, 
ecc., pag. 164 : Mizo gatito; Corazzini, Op. di., pag. 102 : Atta cecata, ecc. 

Il n" I : Sarra Madeiro (Genero III, Jogos, Especie I, Jogos pueris) corrisponde 
ai n* 17, 18 e 27 degli Jogos infantis del Coelho ; Montel et Lambert, Chants 
du Languedoc, pag. 218-223; Corazzini, Op. óì., Canti fanciulleschi, pag. 56- 
57; ne posseggo io pure una variante inedita livornese : Sega, bottega, ecc., nei 



I. Vedi pure Annuario para estudo das tradigòes populares portuguezas, A. de 
Sequeira Ferraz, Jogos infantis portuguezos pag. 6y, l ; Os dedos, a, b. 
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Canti popolari umbri inediti raccolti dal prof. Antonio Mancinelli e gentilmente 
comunicatimi dal raccoglitore, vedi il n* loj : La sega col filo. 

11 n» III : R«, Rainha si assomiglia al n' VI : Rei e Rainha, ecc., delle Par- 
lendas e Jogos populares^ pag. 177-79 in Th. Braga, Cantos pop, do archip. 
agor. e ai n» 96 e 97 degli Jogos infantis del Coelho. 

Il n" IV : Jogo das gallinhas forma il n** 34 degli Jogos infantis del Coelho, 
cfr. il giuoco infantile beneventano analogo : Allina, allina, zoppa^ zoppa^ ecc., 
a pag. 105 del Corazzini, Op. cit.; così pure nella Rivista di lett. popoL del 
Pitrè e Sabatini, III, F. Sabatini, Canti popolari romani^ vedi il m 89. 

Il n' V : Jogo da Bassoirinha (due varianti) fu riportata dal Coelho nei suoi 
Jogos infantis, n* 32 e 33 : Vassoirinha titolo di tutte e due le varianti e il 
n' VI : Jogo das visinhas al n» 35. 

Il n* I : Jogo do pisinho (G. III, Especie II, Jogos de adultos) è il n* 1 12 degli 
Jogos infantis del Coelho, ed il II : Jogo do punho è il n* 105 della stessa raccolta 
del Coelho ; questo secondo giuoco è il noto spagnuolo : Pun-pahete^ El Folk- 
lore andaluz n" i, pag. 57; per questo vedi pure l'articolo di Demèfilo sopra 
l'altro giuoco analogo : Recotin^ recotàn in un numero del 1880 della rivista : 
. Enciclopedia di Siviglia. Tale giuoco è assai pure diffuso in Italia; nel Monfer- 
rato si chiama : Pign^pignctt, a Ferrara : Pugn-pugnetta, in Sicilia : Tuppi- 
tuppi^ a Benevento : Tappe-tappe^ a Venezia : Pagni-pugneti^ a Livorno * PugnU 
cacì^ Pugni-caci. 

Il n» III : Jogo da viuva è il 113 degli Jogos infantis del Coelho, ed il n» IV : 
Jogo da condessa è il n» 114 della stessa raccolta del Coelho. 

Dopo questo ragguaglio un poco particolareggiato segnatamente per Tultima 
parte del volume, acciocché i lettori della Romania veggano quanto sia Tidentità 
dei giuochi e canti fanciulleschi nei differenti paesi, identità dimostrante gli stretti 
rapporti che legano insieme i vari popoli della razza neo-latina, mi sia lecito rile- 
vare due difetti neir opera presa a studiare, uno dei quali da recarsi al compi- 
latore di essa, e l'altro al tipografo-editore. Il primo è la pubblicazione del Roman* 
ceiro scnzi le opportune note illustrative a' vari canti del medesimo, come ne aveva 
all' autore già dato l'esempio il Bragan ei congeneri suoi lavori precedenti, in 
ìspecie nei due volumi del Romane, geral e nei Cantos popuL do archip, agor. Non 
v'ha dubbio che con tali note illustrative la sua peraltro pregevole collezione 
sarebbe divenuta ancor più interessante, e accessibile anche meglio agli stranieri 
cultori di siffatti studi. L'altro difetto riguarda la stampa del volume, fatta con 
poca diligenza e riboccante d* errori ; tantoché il raccoglitore dovette in fine al 
volume aggiugnere un' Errata-corrige, la quale sebbene assai diffusa, non è 
ancor sufficiente a espurgare da molte altre mende tipografiche il volume stesso. 
Non poca trascuranza si rivela pure nell' ordinamento de' vari fogli di stampa, 
sicché, per esempio nella copia che io posseggo e, credo, in molte altre, dopo la 
pag. 424 manca un foglio di stampa e invece delle facciate 425-32, vi è dupli- 
cato il foglio dalla face. 345 alla 352. Benché di questo secondo difetto non 
possa rispondere altri che il tipografo-editore, pure senza dubbio ne rimane 
alquanto sconciato e guasto il libro. Mi sembra poi ancora con piena ragione 
il Signor Leite de Vasconcellos nella rassegna da lui fatta su quest' opera nel 
suo Annuario sopra citato pag. 73 aver lamentato che l'Autore pubblicasse i 
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canti dell Arcipelago di Madera corretti ed espurgati dagli errori di sintassi^ di 
grammatica e va dicendo. Sulle prime parrebbe che questo lavoro di correzione 
del testo fosse un pregio, ma è al contrario un difetto non lieve. Invero lo studio 
delle tradizioni popolari non mira soltanto a ricostruire o svelare V antica 
civiltà, onde sono esse in gran parte rappresentazione, ma eziandio a mostrarci 
qual sia il carattere mitico, artistico, scientifico ecc. del popolo, carattere che 
tuttora si conserva ; quindi è manifesto che le varie modificazioni anche più 
lievi nella metrica, nello stile, nel linguaggio siano altrettanti documenti, che 
importa raccogliere. Laonde nel popolo non si danno quegli errori diversi, a 
cui allude il Signor A. R. de Azevedo; il linguaggio popolare obbedisce a certe 
leggi speciali fonetiche, morfologiche, sintattiche, e quelle che a noi sembrano 
deviazioni da regole prestabilite di grammatica, di sintassi, ed errori, noi sono 
in realtà, ove si considerino alla stregua di quelle sopraccennate leggi, cui 
segue il popolo. Inoltre se tali modificazioni occorrono persino talvolta nella 
lingua letteraria, e benché siano eccezioni, pure presentano una certa regolarità, 
tantopiù si comprende che abbiano le medesime ad occorrere nella lingua popo- 
lare, onde la eulta è manifesto rampollo. Ammettendo adunque la possibilità 
d'introdurre alcune correzioni nei canti popolari, debbono esse farsi secondo 
questi due criteri : che nella parte filologica siano seguiti i testi antichi, scon- 
ciati dagli ammanuensi per la reintegrazione fedele della forma primitiva ; che si 
tengano di mira, per quanto è possibile, parecchie versioni dello stesso compo- 
nimento di componimenti analoghi, affine di dedurre dalla loro comparazione, 
se non la forma primiera, almeno la più approssimativa, ponendo poi o fra 
parentesi le correzioni fatte, od a pie' di pagina in nota la lezione popolare, del 
che ci dette ottimo esempio il Signor C. Nigra nel suo beli* articolo : La poesia 
popolare italiana^ uscito sulla Romania^ anno V, pag. 417 e seg. correggendo 
alcuni canti della collezione Blessig. Contuttociò, ripeto, l'opera ha non poco 
valore, ancora com' è redatta, e rivela nel suo raccoglitore non comune sagacia 
intellettuale, solerzia e zelo per gli studi sulla letteratura popolare, qualità rare, 
onde vorrei molti valentuomini fossero fregiati, affine d'accrescere, e diffondere 
tali studi sulla letteratura popolare, la cui utilità e serietà, non può essere di- 
sconosciuta che da persone di corta intelligenza, benché sentano molto di sé 
stesse. 



Gennaro Finamore. Tradizioni popolari abruzzesi, voi. I (Novelle), 
Parte I, Lanciano, R. Carabba 1882. 

Ho avuto un' altra volta occasione a proposito della rassegna d'un libro 
pregevole d'un mìo concittadino e amico ^ uscita sulla rivista : // Preludio, 
d'Ancona, a. VI, n» 18, 30 settembre 1882, di esprimere il mio compiacimento 
alla vista del felice successo, che ottengono sovente certi lavori non già redatti 
da letterati di professione, ma da dilettanti, per cosi dire, i quali consacrano 
utilmente alle lettere i ritagli di tempo, che loro lasciano le rispettive cure dome- 

I. Eugenio Falcuccì, // Mar Morto e la Pentapoli del Giordano, Livorno, RafFaello 
Giusti, 1881, in-i2, pag. 522. 
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stiche di essi, o l'esercizio di altre professioni. Né ultimo in questo bel novero 
mi sembra sia il Dott. Gennaro Finamore, già conosciuto per un buon dizio- 
nario del dialetto abruzzese, cui fanno seguito vari canti popolari. Io ho sempre 
sentito dire che il merito si raccomanda altrui da sé, e questo si deve inten- 
dere del presente volume del Finamore, il cui valore viene magistralmente 
attestato dalle molte rassegne favorevoli sul medesimo comparse in fogli italiani 
e stranieri*. Laonde non mi resta che presentare ai lettori deWai Romania, questa 
raccolta di novelline popolari abruzzesi, come la più coscienziosa e felicemente 
condotta, tra quante finora ne sono uscite in Italia. Anzitutto il pregio dì essa 
consiste nella scelta felice di novelline popolari impresa dal raccoglitore nel suo 
volume, dimodoché i diversi distretti degli Abruzzi fossero più o meno rappresen- 
tati, secondo la varia loro importanza, e si offrissero a' lettori, come in un' olezzante 
ghirlanda di fiori, differenti racconti, in genere i più interessanti, per i cultori della 
demopsicologia, e della demomitografìa. La cura partioolore poi spesa dal racco- 
glitore nel pubblicare le sue novelline quasi tutte nel natio vernacolo, e l'esattezza 
somma, con cui vennero resi i suoni quasi più impercettibili del medesimo, oltre 
al dimostare l'amore grande del raccoglitore per gli studi intorno alla letteratura 
popolare, la sagacia e il senno, mettono sempre più in chiaro il valore di questa 
raccolta, e l'utilità somma che il Finamore con essa reca ai detti studi, consi- 
derati pure soltanto sotto l'aspetto dialettologico. Qualcuno forse potrebbe fargli 
un rilievo del non avere disposto le novelline in un certo ordine, secondo i diffe- 
renti loro temi, ma oltreché questo difetto, se pur merita siffatto nome, si ris- 
contra in varie altre raccolte, per esempio in quelle del Comparetti, del Visentini 
e nella ultima del Nerucci (né in esse vi trova alcuna giustificazione, laddove 
nella presente è appieno giustificato dalla disposizione seguita nella serie delle 
novelline pubblicate successivamente per riguardoa' vari distretti degli Abruzzi, 
della cui orale tradizione sono genuino rampollo), viene poi a mutarsi in pregio, 
perchè serve mercé l'ordine metodico, cui dà luogo, a presentarci, come in un 
bel prospetto i racconti successivi di questi diversi distretti, e a mostrar- 
cene la somiglianza e dissomiglianza nella flessione dialettologica e nel mitolo- 
gico sostrato. Le novelline sono precedute da una prefazione, nella quale il 
raccoglitore rende ragione del suo lavoro, che intitola al Koehler ed al Pitrè, 
e porge qualche schiarimento sulle forme fonetiche del dialetto abruzzese. Il 
presente volumetto inizia la serie dei componimenti popolari degli Abruzzi e 
sarà seguito da tre altri volumetti, il II conterrà le Leggende popolari in verso, il 
III i Canti^ il IV i Proverbi, Alle Leggende ed ai Canti il Finamore fa prece- 
dere le Novelle « per seguire nella esposizione dei documenti, che rivelano il 
genio popolare, un ordine conforme a natura. » Crede infatti e che la novella 



I. I giornali e le riviste italiane sono : L* Abruzzo^ a. II, n" 13 ; // Giornale disici^ 
Ha, a. XXII, n*» 3 ; La Rassegna critica, a. II, n* 25 ; La Cultura, a. I, n' X, 
pag. 423-24 ; L'Archivio per lo studio delle tradizioni popolari, voi. I, pag. 302-4 ; // 
Giornale di filologia romanza, voi. IV, pag. 125 ; i fogli stranieri sono : Romania, 
t. XI, p. , Polybiblion, revue bibliographique universelle, t. XV, pag. 241 ; Das 
Magazin far die Literatur des In- uni Auslandes, 1882, n** 4; Coettingische gelehrte 
Anzeigen, Stùck 16, pag. 505-7; Literaturblatt fùr germanische und romanische Philolo- 
gie, 1882, n« 8 ; The Nation weekly edition of the New-York Evening Post, voi. XXXIV, 
pag. 423 ; Literarisches Centralblatt fùr Deutschland, n" 2, 1883, pag. 58-59. 
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corrisponda al momento infantile, irriflesso nella evoluzione dello spirito, 
ritraendo essa, pur come volgare espressione d'un mito divino, la mobilità e la 
vivacità ingenua e capricciosa dell' animo, il quale di sé inconscio, si slan- 
cia, e per così dire si sparpaglia nella realtà del mondo esteriore, il quale assai 
più vago, misterioso e 

vasto 
Al fanciullin che non al savio appare. 
Il canto invece è manifestazione di vita più matura e interiore : parola di quanto 
c'è di più intimo nella vita del sentimento ^ t 

Le novelline sono cinquantadue, delle quali soltanto tredici dettate nella lingua 
comune, e le trentanove altre in dialetto abruzzese ; fra queste vene sono dieci di 
Ortona a mare, cinque di Lanciano, una di San Vito Chietino, nove di Sant' Eu- 
sanio del Sangro, tre di Gasoli, sei di Gessopalena, sei di Roccascalegna, due 
di Borrello, altrettante di Villa Santa Maria, una diCivitaluparella, e finalmente 
sette di Falena. Il Finamore avrebbe voluto presentare Una raccolta più ri- 
stretta, se il Koehler, ed il Pitrè, com' egli medesimo confessa nella prefazione, 
non lo avessero consigliato a farla più copiosa per servir meglio al doppio studio 
di mitologia e di dialettologia comparata. Contuttociò, per non crescere di troppo 
la mole del volume, l'autore ha creduto conveniente di non raccogliere cinquanta 
novelline di Sant' Eusanio del Sangro, che avrebbe facilmente potuto procurarsi, 
e di lasciare inedite quindici novelline di Gessopalena ; tuttavia egli riporta il 
titolo delle une e delle altre nel breve proemio preposto alle novelline dei due 
paesi. In nota ad ogni novellina il raccoglitore indica le altre versioni italiane della 
medesima, e ciò fa, com' ei dice nella prefazione, « non per dar notizie ai mitografi, 
né per sfoggiar erudizione facile, ma per mostrare alcuni punti di contatto fra 
le tradizioni popolari abruzzesi, e quelle degli altri paesi d'Italia, nonché per 
rimandare alle fonti della erudizione dotta qualche lettore che ne fosse vago. » Ho 
riportato tali parole della prefazione di quest' opera per mostrare, che nell' egre- 
gio raccoglitore la modestia ed il merito procedono di conserva, e lo rendono 
quindi più accetto ai lettori. 

Z. Gonsiglieri-Pedroso, Tradlc^òes populares portugnezas (Materiaes 
para a ethnographia de Portugal : mythoiogia, cantos, usos, superstigóes, 
proverbios, jogos infantis, contos, lendas e tradicgòes locaes do nosso paiz). 
Porto, Imprensa Commercial, 1881, fase. VII : lobishomem^ fase. IX : As 
mouras encantadas. 

Sommo è il compiacimento dell' animo, allorché n'é dato di scorrere lavori 
frutto di lunga preparazione, e di coscienziosi studi, avvalorati e approfonditi 
dalla conoscenza di molte lingue negli autori, e quindi da continui paralleli e 
confronti fra il pensiero di vart popoli per spiegarne l'origine e i vari momenti 
della sua evoluzione. E tanto maggior piacere prova la nostra mente, quando 
conosce che l'autore non ha dubitato punto di spendere gravi elucubrazioni 
su argomenti in apparenza frivoli, ma in realtà così utili, quali quelli del Folk- 
lore. Né a mio avviso nessun altro meglio dell' illustre mio amico prof. Gonsi- 
glieri-Pedroso ha saputo rendersi benemerito del Folk-Lore del suo paese, 
siccome colui che sopra un ricco tesoro leggendario nazionale da lui raccolto 

1. Prefazione pag. iv-v. 
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ha fatto e va facendo i più dotti e profondi studi, che si possano desiderare 
intorno a tale argomento. E la somma dimestichezza, che egli ha colle lingue 
slave, lo pone in grado di sfruttare e offrire un nuovo elemento importantissimo 
di comparazione allo studio delle tradizioni popolari, al quale elemento, acco- 
piato coi due già studiati, cioè il romanico e il germanico, allorché se ne aggiun- 
gano due altri meno cogniti, cioè Turalo-altaico e Torientale, siffatto studio 
diverrà sempre più fecondo di ottimi risultati e condurrà con maggiore speranza 
di felice successo alla soluzione de' più ardui problemi che travagliano tuttora 
e infruttuosamente stancano le menti dei dotti. Già un' altra volta in una pre- 
cedente rassegna sul primo fascicolo di questi medesimi saggi del Consiglieri- 
Pedroso, pubblicata nel Preludio d'Ancona, 1881, a. V, n' 6 ebbi occasione di 
rilevare le benemerenze dell' erudito folklorista portoghese verso gli studi 
intorno alla letteratura popolare ; laonde senza ripetergli inutilmente le lodi 
già allora tributategli, e di cui egli non abbisogna certamente, poiché il merito 
solo per sé riesce a far spiccare il proprio valore, mi limiterò qui a indicare 
gli argomenti svolti in questi due nuovi saggi, e la loro somma importanza. 
Nel fase. VII l'Autore ci presenta un lavoro sul Lupomannaro (Lobishomem) ; 
dove si confronti il lavoro del Consiglieri-Pedroso co' due passi del Coelho e del 
Leite de Vasconcellos sopra citati, oltre al poter accertare l'autenticità del mate- 
riale leggendario offertoci dal Nostro, ne sarà dato d'apprezzare meglio la serie 
di nuove e savie considerazioni legittimamente dedotte dai singoli racconti 
tradizionali, e con più diletto ricreare ed appagare il nostro occhio all' aspetto 
degli ampi e splendidi orizzonti, che man mano ci viene presentando innanzi. 
Quante belle notizie intorno alla superstizione, e ai vari modi e momenti di essa, 
sulla origine del lupo-mannaro, sul tempo, in cui cgmpare, sugli atti di lui nel 
prendere quella strana figura e nel deporla, sul pericolo che corre chi s'imbatte 
in lui, e sugli spedienti per cansarlo e liberarsene ! Come raffronta egli bene la 
licantropia, superstizione, coli' omonima malattia ! Sarebbe forse la prima volta 
che il popolo procedette dal vero, dal reale al falso, al mitico, all' iperbolico? 
Indica poi l'autore i casi, ne' quali secondo il popolo, in una famiglia nasce un 
lupomannaro maschio femmina, e gli accorgimenti, a cui conviene ricorrere per 
liberamelo chi ne sia affetto; fra tali cautele ricorda l'imposizione di certi nomi, 
caggiugne altre avvertenze. Il saggio sulle Mouras encantadas (cfr. il greco Mtìipat) 
non è di minor rilevanza. Sopra si è veduto come anche il Leite de Vascon- 
cellos e il Coelho abbiano studiato siffatto argomento. L'autore considera questi 
esseri favolosi sotto quattro aspetti diversi : i** come divinità, geni femminili 
delle acque (fonti, fiumi, ruscelli, pozzi ecc.), 2** come guardiane di tesori incan- 
tati, 3* come filatrici e come costruttrici di monumenti, 4<> come geni malefici 
persecutori dell' uomo, e a lui cagione di varie calamità. Ma principalmente 
come geni femminili delle acque, dice l'autore, le « mouras encantadas >, 
riconosciute nel Portogallo, e esser a tale forma del carattere di quelle ricon- 
nettersi un gran numero di superstizioni relative. Da questo breve cenno è 
facile argomentare come per importanza ed utilità il secondo saggio del Consi- 
glieri-Pedroso non sia inferiore al primo, e noi abbiamo quindi motivo a 
rallegrarci di cuore col Signor Consiglieri-Pedroso della sua infaticabile solerzia 
e copiosa dottrina spesa in un campo fecondo di così splendidi frutti per la 
scienza della demopsicologia e della demomitografia. 
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Jean Fleury. Littérature orale de la Basse-Normandie (Hague 
et Val-de-Saire). Paris, Maisonneuve et C»", 1883. (Les littératures 
populaires de toutes les nations, etc, t. XI.) 

Col presente volume il Signor Jean Fleury, lettore alla imperiale università 
di Pietroburgo, ha presentato un notevole contributo al Folk-Lore della Francia, 
e tanto più grande è il pregio di questa raccolta, inquantochè si aggiugne 
utilmente a quelle di parecchi altri valentuomini, quali i Sig. Rolland, Cerquand, 
de Puymaigre, Cosquin, Biade, Sébillot, Carnoy, Luzel, frutto di singolare 
diligenza nel frugare «ntro i più riposti recessi delia tradizione popolare patria 
ed alle costoro amorevoli e persistenti ricerche sul suolo della Francia, sempre 
coronate da felice successo, debbesi la raccolta di preziosi documenti, di cui 
s'ignorava perfino l'esistenza. Ma se in grazia alle loro indefesse fatiche si 
è raccolto il tesoro leggendario largamente diffuso in alcune provincie della 
Francia, come nella Guascogna, nella Lorena, nella Brettagna, nel Bearn, nel- 
TAnjou, nella Piccardia, ecc. ne restano altre ancora quasi inesplorate, quali la 
Normandia, TAuvergne, la Borgogna e va dicendo; conviene quindi saper grado 
al Signor Fleury di averci fatto conoscere la letteratura orale della Bassa -Nor- 
mandia, e sarebbe a desiderare eh* egli estendesse pure le sue ricerche all' Alta- 
Normandia per renderci così nota la letteratura orale dell' intiera provincia. La 
raccolta è divisa in due parti, la prima conrprende Racconti suddivisi in Leg- 
gende^ Tradizioni^ e Novelle (soprannaturali, scherzose ed infantili) ; la seconda 
contiene le Canzoni (sacre e profane di vario genere) , gì' Indovinelli^ i Proverbi^ 
e i Detti proverbiali. Tra siffatti racconti, novelle e canti, quelli che per la loro 
diffusione offrono argomento a riscontri sono susseguiti da note comparative, 
forse un po' troppo brevi perchè bastino appieno alla rispettiva illustrazione di 
essi. Ma però anche nella loro brevità tali note hanno un pregio consistente 
nei frequenti richiami alle corrispettive tradizioni e novelle delia Russia, la cui 
letteratura artistica e popolare è ben nota all' autore, che appunto dimora 
in Pietroburgo. Nella seconda leggenda si tratta della vittoria di San Germano 
sopra un gigantesco serpente che infestava i dintorni di Flamanville, e della 
liberazione del paese dal sanguinoso tributo dì fanciulli che si dovea di continuo 
pagare al detto serpente^ ; la leggenda che segue si raggira sulla mala erba, e 
sulla damigella di Tonneville : la mala erba è l'erba che fa smarrire, l'erba del- 
l'oblio, Virrkraut dei tedeschi ; essa cresce sopratutto nelle lande, ne' crocicchi 
delle vie, donde il facile scambio di queste. In AlemagUa, in Russia la detta erba 
che fa smarrire ha una data forma, essa è sovente la felce, od una particolare 
specie di felce; nella Hague invece la medesima non ha una forma conosciuta, ma 
però molte persone aflFermano con sicurezza d'averne risentito gli effetti, e d'aver 
quindi preso a camminare in direzione opposta a quella verso cui loro conve- 
niva andare. La damigella di Tonneville appartiene alla specie delle Limoniadi 
greche, delle Dame Bianche alemanne, delle Rusalke russe. Per la mala erba 



1 . Reminiscenza de' due miti ellenici di Teseo, uccisore del Minotauro, e di Perseo 
uccisore d' un mostro marino. 
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richiama Fautore solo alia monografia di A. Kuhn sul mito del fuoco e sulla 
bevanda celeste presso le nazioni indo-europee^ il cui compendio in francese fatto 
da Fréderic Baudry venne pubblicato sulla Revue germanique^ t. XV, anno 1861, 
pag. 26. Si sarebbero pure potuti aggiungere a questo i seguenti riscontri : 
per la Normandia, Bosquet (Amelie), La Normandie romanesque et merveilleuse^ 
Paris, Techener , 1845, pag. 386; Mélusine ^ col. 13, 46, 172; per la 
Bassa - Brettagna , Le Men (R. F.), Traditions et super stltions de la Basse-' 
Bretagne {Revue celtique a. I. pag. 422); per la Franca-Contea, Mèlusint 
col. 349 ; per TAlta-Brettagna, Paul Sébillot, Traditions et superstitions de la 
Haute-Bretagne^ Paris, Maisonneuve, 1882, t. II, pag. 326 {Les herbes magi- 
ques) ; per il Poitou, Souché (J. B.), Proverbes, traditions diverses et conju" 
rations, Niort, Clouzot, 1 882 (estratto dai Bulletins de la Società de statistique, 
etc.^ des DeuX'Shres)y pag. 24 ^ Quanto alla damigella di Tonneville Fautore 
osserva nella nota la medesima non esser poi altro che la najade la quale 
rapisce Ila, figlio di Teodamante, compagno d*Ercole, mentre esso attigne 
acqua al fiume Ascanio, avendo acceso Tamore in quella colla sua bellezza. 
Ricorda l'autore parimente le sirene che tendono insidie ad Ulisse, il Re degli 
Ontani di Goethe, la Dama bianca di Walter Scott, e le Rusalke di Pouch- 
kine, di Tourguénief, di Gogol ed altri novellatori della Russia. Alla 7^ della 
tradizioni (La messe du revenant) non fa Fautore alcuna nota, eppure avrebbe 
potuto trovarvi molti riscontri, tra i quali meritevoli di menzione : F.-M. 
Luzel, Veillées bretonnes {Maurs, Chants^ Contes et Récits pop. des Bretons- 
Armoricains)^ Morlaix, J. Mauger, 1871, i**® yeillée: Hist, de revenant, Le Mort 
confesseur, pag. 3 ; Sébillot, op. cit., t. I, pag. 236 : Le revenant à la messe; 
H. Carttoy, Littérature orale de la P/W</i«, Paris, Maisonneuve, 1883, pag.i 1 5 : 
Le revenant qui se fait porter à Notre-Dame ; Fouquet (D''), Légendes du Morbi- 
han^ Vannes, Cauderan, 1857, pag. 107: La messe dufantóme; P. Sébillot, LìY- 
térature orale de la Haute-Bretagne^ Paris, Maisonneuve, 1881, pag. 193 (titolo 
uguale al precedente) ; Id., Contes populaires de la H ante- Bretagne , Paris, 
G. Charpentieri 1880, pag. 275, n<*43, (medesimo titolo). 

La prima delle novelle (Le langage des bétes) s'assomiglia alla novellina popo- 
lare dell' Alta-Brettagna n' 2 5 : L'enfant qui entend le langage des bétes^ in 
P. Sébillot, Contes des paysans et de pécheurs^ Paris, G. Charpentier, 1881, 
pag. 1322, per il principio ed il fine della novella, cir, Grìmm, Kinder undHaus- 
marchen, 17» ediz., Berlin, Wilh. Hertz, 1880, pag. 134, n** 33 : Die drei 
Sprachen; altri episodi della novella si trovano in due conti della Bassa-Bretta- 
gna, raccolti dal Luzel : Histoire de Cristic e le Pape Innocente per essi vedi 
Melusine col. 274 e 374, cfr. pure le note comparative del Koehler, aggiunte in 
fine al secondo conto (Mélus. col. 384). A tali indicazioni del Fleury si 
potrebbero aggiugnere queste altre : Paul Sébillot, Tradii, et superst., t. II, 
pag. 326 : Les deux chiens ; E. Teza, La tradizione dei sette savi nelle novelline 
magiare, Bologna, Fava e Garagnani, 1864, pag. 10-17, ^^^^ 

1. Vedi ancora Karl Sìmrock, Handbuch der deutschen Mythologie mit Einschluss der 
nordischenj y Aufl. Bonn, A. Marcus, 1869, pag. 476. 

2. Cfr. pure Leger, Recueil de contes populaires slaves. Paris, E. Leroux, 1882, n» 30 : 
Le langage des oiseaux. 
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La seconda novella : Le pays des margriettes (margherite), sì raggira sul tema 
notissimo : La bella e la bestia, per il quale richiamaTautore alia corrispondente 
versione lorenese del Cosquin, Contes populaires lorrains^ ecc., e alla dottissima 
illustrazione della medesima ; vedi pure le mie Quattro novelline popolari livor- 
nesi, Spoleto, Sassoni, 1880, n* 4 : // re serpente, e le rispettive note compa- 
rative; Consiglieri-Pedroso, Portugueze-Folk-Tales^ N» 10,20, 26: The Mai" 
den and the Beasi, The Cabbage Stalk, The Prince who had the head oj a horse 
(Principe sardao è la novellina principale del tema presente nel testo portoghese) ; 
F.Lkhrtchi ntìh Zeitschrift far vergleichende Sprachforschung, XVIII, 56, vedi 
pure Zar Volkskunde, Heiibronn, 1879, pag. 239. Per le numerose varianti 
slave di questo tema vedi le dotte note comparative del Vollner al n* 3 : 
Vom Igei, der die Koenigstochter zar Frau bekam della citata raccolta Lesklen- 
Brugman. 

La terza novella : La fille sans mains, tratta un argomento non meno 
diffuso presso le varie letterature orali dei differenti popoli, cfr. Basile, 
Pentamerone, Tratt. 2« Giorn. Ili : La Penta manomozza; Straparola, Piace- 
voli notti, N« IH, Fa 33 (tale novella di G. F. Straparola, nella traduzione 
tedesca di V. Schmidt, la 2» della serie ha il titolo : Die Schlange); Grimm, 
op. cit., no 31 : Das Madchen ohne Hande; Vuk Stephanovic Karadzic, 
Serpske Narodne Pripovijetke (Novelline popolari serviane) , n» 33; Afanasieff, 
Narodnija Russkija Skazki (Novelline popolari russe), Moskwa, 1863, N» 6 
e 13 del 3<> libro dal titolo : Kossorouchka (la donzella dalle braccia mozze). 
Per le varianti slave di questa novellina vedi l'erudite note dell' Afanasieff, 
^h psg. 393» e quelle del Vollner al n** 24 : Von der Ratte die den Koenigs» 
sohn zum Mann bekam, della collezione Leskien*Brugman ; cf. pure E. Legrand, 
Recueil de contes populaires grecs, Paris, E. Leroux, j88i, pag. 241 : La Belle 
sans mains. Chi bramasse conoscere appieno quanto fosse divulgato il ciclo della 
fanciulla perseguitata potrebbe leggere la prefazione del prof. A. d'Ancona 
alla tradizione drammatica di Santa Uliva, il discorso proemiale del prof. 
A. Wesselofsky alla novella della figlia del re di Dacia, e le pagine a tale 
soggetto consecratevi dal prof. A. Mussafia nelP edizione che fece del testo ita- 
liano della Crescenzia {Ueber eine italienische metrische Darstellung der Cre- 
scentiasage, Wien, 1866, pag. 72-97); cfr. ancora E. Rohde, Der griechische 
Roman und seine Vorlaufer, pag. 534; W. Radloff, Proben der Volkslitteratur 
der tùrkischen Stamme Siid-Sibiriens, St-Petersburg, 1872, IV, pag. 141 : Das 
Weib als Fùrst; Jean Pio, NeeXXiQvixà IIapa(jLu6ia, Contes populaires grecs, 
Copenhague, A. F. Hoest et fìls, 1879, pag. 143, la 7» delle novellinedeir isola 
Astropalja dal titolo : 'O 'OSpriò; x' y) xópr] ; Anecdotes historiques, Ugendes et 
apologues, tirés du recueil inédit d'Etienne de Bourbon, dominicain du XllI'^ siìcle, 
publiés par A. Lecoy de la Marche, Paris, 1877, pag. 1 1 5, n* 136; Liebrecht in 
Goettingische gelehrten Anzeigen, 1867, pag. 1798; Max Grùnbaum, Judisch- 
deutsche Chrestomathie, zugleich eia Beitrag zur Kunde der hebraischen Literatur, 
Leipzig, Brockhaus, 1882, pag. 430 (racconto del libro di Maase). 

I . Nella raccoha inedita del Consiglieri-Pedroso appartengono a questo argomento le 
novelline popolari portoghesi : talo de couve; principe da cabega de cavallo ; filho 
do pescador. 
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Per i riscontri alla prima delle novelle scherzose : Les voleurs voUs, l'autore 
rinvia alla dotta illustrazione dal Cosquin fatta sulla variante lorenese di essa, e 
pubblicata nella Romania^ t. VI, pag. 548 ; essendo questo argomento notissimo, 
tralascio qui di riportar qualcuna delle innumerevoli versioni della medesima 
che esistono presso i vari volghi*. 

La seconda novella scherzosa : Jacques le voleur, s'accorda perfettamente 
colla brettone del Sébillot (Littérature orale de la Haute-Bretagne, pag. 1 1 2) 
e con quella lorenese del Cosquin (Contes populaires lorrains^ Romania j t. X), 
dallo stesso titolo : Le fin voleur ; oltre a questi Tautore richiama del pare ad 
AfanasiefF e a Dahl per tre versioni russe dell* uno, e tre dell' altro neir opera 
Narodmja ecc., lib. V e VI». Concorda pure con una novellina popolare 
comasca da me raccolta non è guari, ed intitolata: / tri fradeji che fa fortuna ; 
si potrebbero pure aggiugnere questi altri riscontri omessi dall* autore : 
De Gubernatis, Novelline di Santo Stefano di Calcinaja^ n** 29 : // ladro; Strapa- 
rola. Piacevoli Notti ^ I, 2 ; Arnason, ìcelandic Legends^ translated by Powel and 
Magnusson^ U, 609 ; Aus dem sùdlavischen Mcerchenschatz (Archiv far slavische 
Philologìe, I, pag. 283) : n" io, Der grasste Spitzbube von der Welt ; Grundt- 
vig, Gamie danske Minder, III, 68 ; Lootens, Oude Kindervertels in den Brug- 
schen Tongval, pag. 43 ; AsbjcErnsen e Moe, Norske Folkeeventy , n*» 34 ; 
Vernaleken, Mythen und Brauche aus Oesterreich, pag. 27. Per altre varianti 
straniere, specialmente per quelle slave, cfr. la nota del Vollner al n° 37 : Von 
einem Dieb , della citata raccolta Leskìen-Brugman, ecc. 

La terza novella : Le pauvre et le riche^ è dall' autore riscontrata colle tre 
lorenesi analoghe del Cosquin : René et son seigneur (Rom.^ t. V, pag. 357), 
Richedeu {Rom.^ t. VI, pag. $33) e Blancpied {Rom.^ t. Vili, pag. 570), viene 
richiamata pure ali* altra : Le roi et ses fils (Ra/72., t. X, pag. 170), come anche 
alle dotte illustrazioni del Cosquin; cfr. inoltre la novellina greco-calabra: Trian- 
niscia ed i suoi due fratelli^ pubblicata prima nel testo greco in caratteri latini 
colla traduzione italiana a fronte dal prof. Giuseppe Morosi a pag. 73 ne' suoi 
Studi sui dialetti greci della Terra d'Otranto, Lecce, 1870, poi dal prof. Émile 
Legrand ancora nel testo greco in caratteri latini colla versione francese di 
rincontro nel suo opuscolo intitolato : Tragudia ke Paramythia tis Kalabrias; 
Chansons et Contes populaires de la Calabre^ traduits en frangais, Paris, Maison- 
neuve, 1870, pag. sO) finalmente nella sola versione francese è uscita a pag. 177 
della recente opera : Recueil de contes populaires grecs traduits sur les textes 
originaux par E. Legrand, Paris, E. Leroux, 1881, 

La quarta novella : Merlicoquetj è raffrontata colla brettone del Sébillot : 
Vaudoyer {Contes pop, de la Haute-Bret.) e colla lorenese del Cosquin (Rom., 
t. IX, pag. 406). La sopracitata novellina popolare greco-calabra si riconnette 
pure alla presente novella, essa è nota comunemente in Italia sotto il titolo : 



I. Per essa vedi Bernhard Jùlg, Mongolische Marchen, die neun Nachtrags-Erzahlun- 
gen des Siddhi-Kùr, ecc. Innsbruck, Wagner, 1868, n» 18 : Die verratherische Trompete^ 
pag. 23-27, cfr. pure Benfey, Pantsch. I, pag. xxv ; Barbazan-Méon, Fabliaux et contes 
des poètes frangois des XI-XV siècles, 4 voi., Paris, 1808, IV, 287-295 ; Liebrecht in 
Orient und Occidente 1862, I, 1 16-21, e Benfey ivi 136-38. 
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Uuomo dal pisello*. Uno dei racconti russi della raccolta del Dahl si raggira 
sopra un argomento consìmile, n'è protagonista una volpe. Questa ha trovato 
un pajo di quelle lapty, calzature di tiglio, delle quali fanno uso i contadini. Se 
ne va da un contadino e gli domanda l'ospitalità per una notte, dicendogli che 
occuperà poco posto, si sdraierà sur un banco, e porrà la sua coda sotto, e 
che poi qanto alle sue lapty le lascerà nel pollajo. Il contadino le consente d'en- 
trare; durante la notte la volpe va a prendersi le lapty , poi la mattina seguente 
le richiede al contadino, e siccome costui non le trova, così essa pretende un 
compenso per le lapty perdute ed ottiene una gallina. Quindi la volpe va a chie- 
dere ospitalità in un' altra casa, e pone la sua gallina fra le oche ; la gallina 
sparisce e la volpe in cambio si fa dare un' oca. In una terza casa la volpe 
mette l'oca fra le pecore ed ottiene una pecora l'indomani, poi un vitello il 
quarto giorno ecc. Il racconto si chiude con una gherminella che la volpe fa 
a' suoi due amici, Torso e il lupo. 

La quinta novella : Rindon (cf. Rom. Vili, 613), è paragonata giustamente colla 
novella dei Grimm, n* 5 5 della citata raccolta, novella dal titolo : Rumpelstilzchen^ 
con quella piccarda del Carnoy (Rom. Vili, 222) e con quella lorenese del Cosquin 
(no 27 della sua collezione). Vi ravvicina pure il conto delle fate : Ricdin-Ricdon^ 
che si legge nella Tour tinèbrtust di M"' Lhéritier (Cabinet des fées, t. XII), ma 
di maggiore estensione, come pure quello sloveno: Kinkach Martinho che occont 
nei Contes populaires slaves traduits par A, Chodzko, Paris, Hachette, 1864. A 
tali riscontri si potrebbero aggiugnere questi altri : Webster, Basguc Legends, 
London, Griffìth and Farran, 1879, 22 ediz., pag. 56 : The Pretty butldleGirly- 
Sébillot, Contes pop, de la Haute-Bretagnc^ la serie, n* 48 : Rodomont ; Sébil- 
lot, Tradit. et superst.^ ecc., t. I, pag. 130-31 (Grignon) ; Mélusine^ col. 150 
(Furti'Furton) ; R. H. Busk, Patranas, spanish tales^ legendary, and tradì- 
tional, illustrations by E. H, Corbould, cfr. What Ana saw in the Sanbeam, in 
Hunt, Romances and Drolls of the West of England^ la ediz., pag. 239: Duffy, 
and the Devil, e pag. 273 : Terrytop; Patrick Kennedy, Legendary fictions of 
the Irish CeltSy London, 1866, vedi : Idle Girl and her Aunts ; Mùllenhoff, Sagen 
and Marchen u. s. w., Sagen n** 417 : Gcbhart, Maerchen, n® 8 : Rumpetrumpen; 
Grundtvig, Gamie danske Minder i Folkemunde, Kjoebenhavn, 1854, II, 163: 
Trillevip ; L. De Baecker, De la religion du nord de la France, Lille, 1854, 
pag. 284 : Myn haentje ; Hylten-Cavallius och G. Stephens , Svenska Folk- 
sagor och ajventyr^ n® io ; Tilteli Ture; Proehle, Kindermoerchen, n<» 20: Bekeh- 
rin ; Idem, Unterharzische Sagen^ pag. 210 : Pumperelle ; Kuhn, Westphalische 
Sagen und Marchen, I, 298 : Zirkzirk ; Schneller, Marchen und Sagen aus Wal- 
schtirol, Innsbruck, Wagner, 1867, n« 55 : Tar andando ; Liebrecht, II, 34; 
Zingerle, Kinder^ und Hausmarchen aus Suddeutschland^ I, n® 36 ; II, pag. 278 : 
Kugerl; Arnason, Icelandic LegendSy translated by Powel and Magnusson, 
la serie, pag. 123 = Maurer, Islandiske Volkssagen, pag. 42 : Gilitrutt; Gon- 
zenbach, Sicilianische Marchen, n° 84 : Die Geschichte vom Ùgnu di scupa ; Vii- 
mar, Hessisches Idiotikon^ pag. 395 : Perlebitz ; Tceppen, Aberglaube aus Masu- 



I. J. Rivière, Recueil des contes populaires de la Kabyliedu Djurjura^ Paris, E. Leroux, 
1882, 1" partìe, III, Le mensonge, pag. 79 e 95, N' 1 e 6 : Le chacal e L'enfant, 
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ren mit eincm Anhange enthaltend Masunsche Sagen und Marchen^ Dantzig, Beri- 
lig, 1867, pag. 138: Titelituri; C. Weisz, Aus dcm Ko/b/«^^/i, Nùrnberg, 1863, 
pag. 14 : Popemannel. Edward Tylor nelle sue note alla traduzione inglese 
delle novelline popolari tedesche del Griram, in quella al n* 5 5 afferma essere 
divulgata pure nelF Irlanda una tradizione analoga (e Little docs my lady wot^ 
That my namt is Trit-a-Trot ») ; Kletke, Marchcnsaal^ I, 183. 

La prima canzone dei marinaj [BatailU gagnéc) s'assomiglia ad un' altra del- 
TAlta-Brettagna pubblicata dal Sébillot nel I voi. delle sue Tradit. et superstit. a 
pag. 371 (e non 391 secondo l'errata citazione delFleury) e indicata dall'autore, 
che avrebbe pure potuto ricordare due altre canzoni francesi sulla presa di Gra- 
nata riportate dal Milin in seguito alle Légmdts bretonneSy La tour de plomb de 
Quimpcr^ in-8 di 38 pag. estr.dai Bulletins de la Société acadimiquc de Brest, La 
terza : Le départ involontaire ricorda il n® 13 delle Vieilles chansons recueilUes 
dans le Velay et le Forez dello Smith {Rom., t. VII) ed uno dei Chants populaires 
de la vallèe d'Ossau pubblicati dal conte de Puymaigre nella Rom.^ t. Ili, 
pag. 99. La quarta : Sur le bord de l'ile^ è diffusa in tutta la Francia, e anche in 
Italia, ma il testo offre considerevoli varianti secondo i differenti luoghi, e qui 
l'autore cita le seguenti lezioni : Bujeaud, Chants populaires des provinces de 
rOuest, Poitou, Saintonge, Aunii et Angoumois^ 2 voi. grossi in-8», Niort, 
1865-66, t. Il : Les clefs d'or; Smith, op. cit., n* XV e XVI; E. Legrand, 
Chansons populaires recueilUes à Fontenay-le-Marmion^ arrondissement de Caen, e 
pubblicate nella Rom., t. VII e X, vedi il n» XII; Puymaigre (Th. de), Chants 
populaires recueilUs dans le pays messin^ Paris, 1865, n» XIX; Dumersan, 
Chansons populaires de la Frante; ai quali riscontri si potrebbero aggiugnere i 
seguenti : J.-F. Biade, Chansons populaires en langue jrangaise^ recueilUes dans 
VArmagnac et l'Agenais^ Paris, Champion, 1879, n» XVI e XVII : Sur et Sous 
le poni de Lyon ; Gennaro Finamore, Storie popolari abruzzesi in versi, pubbli- 
cate nell' Archivio per lo studio delle tradizioni popolari del Pitrè, a. 1, fase. II, 
pag. 90, n» 5, i4/i/im«; Caselli, Chants populaires d'Italie^ pag. 19$, cfr. la 
romanza piemontese del Nigra : // marina jo ; Bernoni, Canti popolari veneziani^ 
puntata V: Le tre sorelle; Gianandrea, Canti popolari marchigiani, pag. 261, 
vedine i relativi raffronti ivi fatti ; io pure posseggo una variante inedita pili- 
glianese di questo canto, intitolata : // pescatore ; per le altre versioni straniere 
riscontra la nota alla romanza portoghese di Don Duardo nella mia ras- 
segna del Romanceiro do archip. da Madeira (Rom. XII, 616). 

La seconda delle ballate : Le retour du mari^ è un canto molto diffuso in 
Francia ed all' estero ; per la Francia vedi Beaurepaire, Etudes sur la poesie 
populaire en Normandie^ Paris, 1856, pag. 79; Puymaigre, Chants du pays mes-- 
sin^ pag. 8 e seg. : Germaine; Tairbé/RomancerodeChampagne^Ktìms^ 1863-64, 
5 voi., II, pag. 2 e 221; Champfleury et Wekerlin, Chansons populaires des prò- 
vinces de France, Paris, 1865, pag. 193 : Germine; La Villemarqué, Barzas- 
Breiz^ Paris, 1846, 2 voi., I, pag. 24 : L'èpouse du croisé ; Damase Arbaud, 
Chants populaires de la Provence, Aix, 1862-64, due voi. vedi la ballata la 
Pourcheireto ; F.-M. Luzel, Gwerziou Breiz-Izel^ Lorient, 1868, due voi., I, 
P^g- '97 > Mila y Fontanals, Romancerillo catalan^ i» ediz., pag. 119, n» 21 : 
Don Guillermo; in tale versione occorre pure il particolare dell' anello, come nel 

3 
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conto della Bassa-Normandia del Fleury : A la porta de tu cambra un anelli entre- 
gai; cfr. Mìll y Fontanals, Observaciones sobre la poesia popular^ Barcelona, 1853, 
pag. 1 19 ; Puymaìgre, Romanceiro portugaiSf n*» 20 : La belle infante (Almeida 
Garrett, Romanceiro^ t. Il, pag. 7 ; a pag. 1 2 occorre pure un altro canto ana- 
logo : Dona Clara) ; Braga, Cantos populares do Archi p. Agor. Romanceiro de 
AraviaSy n» 41-42 : Romances da Bella Infanta^ e Romanceiro geral, pag. 1 e 4. 
Il Braga crede vedere in questo una continuazione dell' altro noto canto-porto- 
ghese : Nau Catherineta, da me studiato nelle note al Romanceiro do archip. 
da Madeira^ e Taltro canto pure portoghese : Fior do Dia, che Io complèta, gli 
pare confermi tale sua ipotesi. La forma ditirambica del canto ne mostra, 
secondo il Braga, l'antichità, ed egli crede poterne assegnare la formazione ai 
secoli XI e XII, età di grande elaborazione dell' epopee moderne. Fra le tradi- 
zioni poetiche d'Europa è una delle più antiche, volgari e durevoli. Converrebbe 
senza dubbio risalire all' Odissea per rintracciare l'origine d'una scena tante volte 
rappresentata; vedi Puymaigre, Vieux auteurs castillansj 2 voi., II, pag. 589 e 
seg. 11 Bellermann ne' suoi Portugiesische Volksliedery pag. 100, ha dato un testo 
un poco diverso da quello d' Almeida Garrett. Per le varianti spagnuole di 
questo canto cfr. J. Amador de los Rios, Historia critica de la poesia espahola^ 
Madrid, 1861-65, ^o^' sette, VII, pag. 446 ; Wolf e Hofmann, Primavera y 
fior de Romances, Berlin, 1866, due voi., II, pag. 88 e 229; A. Duran, Roman- 
cero general j t. I, pag. 175 ; Pelay Brìz, Cansons de la Terra^ cants pop. caia-- 
lans, Barcelona, 1866-77, voi» s, I, pag. 173 ; Marccllus, Chants popuL de la 
Orice mod,^ pag. 155, 162, 163. Per l'Alemagna vedi ReifFerscheid, Westfa- 
lische Volkslieder^ Heilbronn, 1 voi., n* XIII; Deutsches Balladenbuch, Leipzig, 
18 $8, pag. 14; Uhland, Alte hoch- und niederdeutsche Volksliedery pag. 273; 
Mittler, Deutsche Volkslieder^ n* 54; Schadc, Volkslieder aus Thùringeny n* 4, 
per l'Italia Sabatini, Canti popolari romani, n*» 12 : Margherita; G. Ferraro, 
Canti monferrini, n* 37; Idem, Canti di Pontelagoscuro^ n" XXIV ; Widter e 
Wolf, Volkslieder aus Venetien, pag. 59, n* 81 ; Bernonì, Tradii, pop, venete 
punt. I, pag. 28 (e Chi bate a la mia porta i), II, pag. 73 e ix ; Marcoaldi, 
Canti popolari inediti umbri, liguri^ pag. 152 (variante genovese). Adolfo Wolf 
nelle note alla sua versione veneta afferma questo canto essere pure conosciuto 
in Olanda e in Fiandra. Anche di tale canto posseggo una versione inedita 
pitiglianese. 

La sesta delle ballate : La fille militaire, e la settima : Suite de Vhistoire de 
Cécile j che forma il seguito alla precedente (come abbastanza manifestamente 
mostra il titolo), vengono dall' autore raffrontate con due canzoni del Puy- 
maigre : La belle Claudine e La fille soldat, n^ XXV e XXVI delle citate Chans. 
pop. du pays messin. Il Fleury avrebbe potuto notare questo canto essere uno 
de' più noti e diffusi non solo in Francia, ma eziandio nella Spagna, nel Porto- 
gallo ed in Italia. Il prof. F. Liebrecht si è occupato del ciclo della ragazza 
guerriera nell' Heidelberger Jahrbuch, anno 1877, pag. 874. Appieno parmi che 
s'apponga il Nigra (Canti popolari del Piemonte, fase. Ili, pag. 90) dicendo : 
<c qualunque sia l'origine di questo canto, io penso non altramente che dalla 
Provenza venisse trasmesso alle due penisole, italica e iberica, passando 
poi colle prime crociate in Grecia e ne' paesi slavi. » E il signor T. Braga 
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nella nota ai nM i e 1 2 (Dom Varao, Donzella Guerreira) dei Cantos popularcs 
do archip. agor. sopra citati riconosce giustissima tale osservazione del Nigra 
tanto più a misura che man mano i fatti vengono a corroborarla. I cavalieri 
francesi, egli aggiunge, ajutarono Alfonso Enriquez nella conquista di Lisbona, 
e lo seguirono, quando andò a combattere in Terra Santa ; la canzone della 
donna guerriera non s'incontra nell' antiche collezioni spagnuole, circostanza 
che mostra esser il canto una tradizione del littorale. Tutto ciò per- 
tanto conferma la seguente legge di tradizione poetica scoperta dal Nigra : 
« Questi canti romanzeschi comuni alle nazioni di razza latina debbono, nel 
dubbio, considerarsi come trasmessi e spesso originati dalla Provenza. > Che poi 
anche nelle tradizioni popolari di tutti i paesi non siano rare le donne guerriere, 
e le Amazoni greche, e le Valkirie dell* Edda^ e Brunechilde dei Nibelunghi, e 
la bellicosa Camilla deir Eneide, e l'altiera Clorinda della Gerusalemme liberata^ 
e le Polenitse delle byline (canti epici) russe ce lo testimoniano in irrefragabile 
modo. Ilia di Murom è abbattuto dalla sua figlia gigante, Dobryna diviene pri- 
gione di Nastasia. Con un vigore uguale, ma di carattere più femminile ci si 
presenta Vassilissa, la figlia di Mikula ; ella sa maestrevolmente accoppiare la 
forza air astuzia, quando si tratta d'aprir la prigione del suo marito Stavre 
Godinovitsch 1. Un altro esempio di donna guerriera ci si presenta nella tra- 
dizione mongolica (vedi Bernhard Jùlg, Mongolische Marchen, sopra citate in 
nota, n* 1 8 soprallegato) ; questa donna guerriera è la moglie dello sciocco, pro- 
tagonista del presente conto mongolico; essa, mentre il marito è andato a caccia, 
si traveste da guerriero, muove incontro al marito, si fa scambiare per il famoso 
guerriero Surya-Bagatur^, lo vince, s'impadronisce del suo arco, della sua 
faretra e del suo cavallo, sottoponendolo inoltre ad un' umiliazione singolarissima 
che qui la decenza non mi consente d' indicare^. Tornando al canto in questione, 
oltre le due citate versioni, per il Portogallo vedi Puymaìgre, Romanceiro portu- 
gais già citato, n» 2 : Lj demoiselle ^ui va en guerre ; Braga, Romanceiro geral, 
n» 3, 4 e 5 : Dom Martinho do AvisadOy Dom MartinhOy Dom Barao ; BeWtrmznn^ 
Portugiesische Volkslieder und Romanzen^ Leipzig, 1864, 2 voi., vedi il I, pag. 64: 
Donzella que vai a guerra. Il Puymaigre ha tradotto il testo d'Almeida Garrett, 
Romanceiro, Lisboa, 1839, t. Ili, pag. 6$. Benché questo canto non apparisca 
nelle raccolte castigliane, il Garrett lo stima d'origine spagnuola. In una com- 
media della fine del 16» secolo, la Aulegraphia dì ìorgtFerrtira^ un personaggio 
cita i primi versi della romanza in castigliano : Pregonadas son les guerras \ De 
Francia contra Aragon, Il canto fu per la prima volta pubblicato da José Maria 
da Corta e Silva in una nota sul poema : Isabel ou a heroina de Arago nel 
1832. Il Signor Giovanni Teixeira Soares indica un fatto della storia portoghese 
molto popolare, che al dire del Braga conferì non poco al divulgamento di 
questa canzone comune ai popoli del mezzodì d'Europa. Esso é la storia della 
celebre Antonia Rodriguez, che si segnalò militando in Oriente in qualità di 



1. Rambaud, La Russie ipique. Paris, Maisonneuve, 1876, pa^. 83. 

2. Voce ibrida composta dalP elemento sanskrito Surya che significa sole, e Bagatur 
elemento mongolico che significa valente. 

3 . [C'est aussi le sujet du fableau frangais de Birenger au Ione cui dont nous avons 
deux versions dans le recueil de MM. de Montaigloo et Raynaud. — Rid.] 
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soldato, come si narra nel Thcatro heroico di Froez Perym, t. I, pag. S4, e di 
cui parla Duarte Nunes nella sua Descrip(do de Portugaly capo 89, pag. 346, 
ediz. del 1785. La Spagna vanta pure la sua eroina in Catalina Erauso (come 
ritalia in Eleonora d'Arborea e Caterina Segurana), che il Montai van ha scelto 
per soggetto d'una delle sue commedie. M. A. de la Tour nel suo libro : Valencc 
et Valladolid pag. 2136 seg. ha scritto un intiero studio sulla Monja alferez, 11 
Puymaigre in nota alle due citate varianti ne ricorda un' altra assai divulgata 
nella Franca-Contea ; il medesimo nella Rom., t. Ili, pag. 96, ne pubblicò una 
versione bearnese, ma però mutila, e mancante del fine ; altre varianti occor- 
rono in Marcellus, Chants populaires de la Grlce moderne, ediz. del 1860, 
pag. 143 : Partenza dell' ospite , vedi pure Neugriechische Volksliedery pag. 5; 
Slavische Melodien^ pag. 34, e Bcemische Granaten, t. I, pag. 266; cfr. ancora 
Bujeaud, Chans. pop, des prov. de rOuest^ voi. II, pag. 290 ; Leger, Chansons 
populaires slaves, pag. 204, per l'Italia, oltre la variante piemontese del Nigra 
citata sopra vedi Giuseppe Ferraro, Canti popolari monferrini, Roma, 1870, 
pag. 54 : La ragazza guerriera ; Widter e Wolf, Volkslieder aus Venetien, 
Wien, 1864, pag. 57, n* 79 : Lj figlia coraggiosa; F. Sabatini, Canti popolari 
romani, usciti nella sua Rivista di letteratura popolare, 1877, voi. I, fase. 1", 
pag. 29-30 n* ly.La Guerriera; Ferraro, Canti di Ponte lagoscuro (Rivista di filo- 
logia romanza^ voi. II, fase. IV), n* 5 ; Gianandrea, Canti popolari marchigiani, 
pag. 280, no 14 ; Bernoni, Canti popolari veneziani^ puntata V : La guerriera; 
Tommaseo, Canti popolari toscani ^cor si, illirici^ greci, fase. II, pag. 79. Anche nella 
novellistica popolare è frequente la donna travestita da soldato, vedi per questo 
particolare Comparetti, iVovf////?^ popolari italiane, Torino, Loescher, 1 87 5 , pag.70, 
n" i-j: Il drago; Imbriani, Novellaja fiorentina^ Livorno, Vigo, 1877, pag. 537, 
n» 37 : Fanta-Ghirò, persona bella (Nerucci, Sessanta novelle popolari montalesi, 
Firenze, Le Mounier, 1880, n* 28, pag. 248), Basile, Pentamerone, Gior. Ili, 
Tratt. 60 : La Serva d'Aglil; Radloff, Prohen der Volkslitteratur der turkischen 
Stamme Sùd-Sibiriens^ X, III, Kirgisische Mundarten, pag. 380. Vassilissa la saggia, 
un' eroina delle novelline popolari russe, figliuola d'un negromante, difende con- 
tro di lui il suo amante, opponendo i propri sortilegi a quelli del padre, ed esce 
trionfante da questo torneo magico. Costei dev' essere la medesima persona delle 
byline russe. In un conto albanese (Hahn, Griechische und albanesische Marchen, 
Leipzig, W. Engelmann, 1864, t. II, Alban. March,, pag. 124, n» loi : SiV- 
berzahn, variante del conto greco n*» io : Das Madchen im Krieg, t. I, p. 114) 
la principessa Teodora travestitasi da uomo e preso il nome di Teodoro si reca 
alla corte di un re, di cui deve sposare il figlio. È sottoposta a diverse prove; 
l'una di esse ricorda quella che Ulisse fa subire ad Achille nell' isola di Sciro. 
L'è proposta la scelta fra un abbigliamento muliebre e alcune armi, essa prende 
le armi; è mandata a bagnarsi col figlio del re, ma essa mercè un pretesto rie- 
sce a sottrarsi in fretta all' ardua prova ; finisce poi la fanciulla per sposare il 
figlio del re. Per Io stesso motivo cfr. Grimm K. u, //., n» 67 : Die zwcelf 
Jager, ediz. cit. pag. 282. Per le numerosissime varianti slave di questa novel- 
lina si può consultare la nota del Vollner al n* 19 : Von der Edelmannstochter 
die Soldat wurde, della citata collezione Leskien-Brugman. Posseggo io pure nelle 
mie collezioni vari conti inediti umbri e livornesi intorno a tale argomento, 
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così ancora una variante pitiglianese della canzone dal titolo : La ragazza corag- 
giosa^ e un conto pitiglianese affine al citato albanese. La situazione poi che 
forma il soggetto del canto presente ha potuto peraltro riprodursi più d'una 
volta. Pitre Chevalier ha narrato le vicende della brettone Maturina, che in 
luogo del fratello parte per la guerra, e fa, come dragone, le campagne del 
1812, 1813 e 1814 {Musée dcs familks, 2« sèrie, t. V, pag. 189). Si lesse già 
nel giornale il Figaro del 20 ott. 1879 un racconto dello stesso genere, cioè la 
vita fortunosa di Silvia Marietti, sostituitasi ugualmente al suo fratello. Nei 
Volsksliedcr aus Krain tradotti in tedesco da Anast. Grùn, n^ 42, Alenka imbran- 
disce le armi per vendicare la morte di Gregorio, suo fratello. 

La quinta delle canzoni galanti : La Batclilrc^ è solamente richiamata a due 
redazioni analoghe, le quali si leggono nei Chants pop, du pays messia del Puy- 
maigre, e ad un' altra della raccolta del Bujeaud. Questo canto peraltro è 
molto importante, e mi sarebbe piaciuto che il Fleury notato avesse il medesimo 
formare argomento di parecchie novelle, di cui qui citerò le principali : Poggii 
Facetia, n» 272 : Naulum ; Aloyse Cìntio de' Fabritii, Libro della origine dei 
volgari proverbi^ Vinegia, Bernardino e Matheo dei Vitali fratelli, 1526, n*» 9: 
Tu guardi Caltrui busca e non vedi il tuo trovo (sic) ; Marie de France, Fables : 
Dou Leu e d'un vilein^ fav. 79, t. II, pag. 324, ediz. di Roquefort ; -/Esopi 
Fabula di Camerarius : AvicuU pracepta; Roger Bontems en belle humeur, pag. 406; 
Le Chasse^ennui de la melancholiej pag. 3716 449 ; La Gibecilre de Mome^ pag. 294; 
Le Courier facéticux^ pag. 23; Le facétieux Réveille-matin^ pag. 408; // Passatempo 
dei curiosi f pag. 91 ; Comte de Chevigné, Contes en vers, Paris, librairie de 
TAcadémie des bibliophiles, 1868, n» 2 : La Bateliìre; hois^ondàt^ Anecdota ^ 
t. IV, pag. 79 (racconto tratto dalla Storia di Barlaam e Giosafatte) ; Dialo gus 
creaturarum^ cap. 100; Petri Alphonsi, Disciplina clericaliSy cap. ly. Le lai de 
l'Oiseletj vedi Barbazan, Recueil des fabliaux^ t. Ili, pag. 114, e Legrand 
d'Aussy, t. IV, pag. 26; Le violier des histoires romaines^ Paris, Jannet, 1858, 
pag. 386, eh. 138^ (167 deir ediz. di Keller; Swan, t. II, pag. 339): Du bon 
conseil qui est à tenir ; Rhytmica fabula^ lib. II, pag. 33 ; vedi pure uno dei 
racconti latini pubblicati da Th. Wright, un conto del poeta inglese Lydgate 
dal titolo : The tale of the chorle and the byrd^ e una favola dell* autore tedesco 
Boner, (la 92» della sua collezione). Si potrebbe pure citare una favola di 
Bidpai : Le paysan et le rossignol (vedi i Mille et un Jours, Paris, 1 840, 
collez. àt\ Pantheon^ ediz. del Loiseleur-Deslongchamps, pag. 448), ed un apo- 
logo del poema persiano di Hussein Vaez Kashefy, Anvari Soheily^ Calcutta, 
1816 ; Hans Sachs, Poetische Werke, II, Spruchgedichte^ n- 32 : Die wittenber- 
gische Nachtigall, die man jetzt hoeret ùberall, ediz. di Nuremberg, 1560, 
pag. 428; in Wielands Werke vedi // Canto dell* uccello od i tre insegna^ 
menti (cfr. le note dello Schmidt sulla Disciplina clericalis^ pag. 1 51-54). 

Agi* indovinelli il Fleury non fa nota alcuna, eppure parecchi ce ne sareb- 
bero tali da poter suggerire molti riscontri, come quello della vacca, per i 
cui riscontri vedi E. Rolland, Devinettes ou énigmes populaires de la France, 



1 . Questo racconto non fa parte delle redazioni inglesi dei Cesta Romanorum, ma 
formali capitolo 73 del testo cneMadden appella anglo-latino. 
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Paris, F. Vieweg, 1877, n» 43-45 e 400; DembBo, CoUccion de enigmas y 
adivinanzas en forma da diccionario, Sevìlla, R. Baldaraque, 1880, n» 168-71 e 
1012-13 ; Fernan Caballero, Cuentos, oracioneSy adivinas y refranes populares i 
infantiUs, Leipzig, Brockhaus, 1878, pag. 120 : Adivinas infantiUs, n> 68, 78, 
86, 103; Milusine^ col. 245 (indovinello del Poitou); Sébillot, Littérature 
orale de la Haute^Bret,, Devinettes, xfi 16 ; J. F. Biade, Proverbes et devinettes 
populaires^ Paris, Champion, 1880, Devinettes^ n* 1, (vedi la rispettiva nota in 
pie di pagina quanto a parecchi riscontri stranieri) ; Gianandrea, Indovinelli mar- 
chigiani (Archivio per lo studio delle tradii, pop. a. I, fase. Ili), n> 13 e 14, cfr. 
le rispettive note per parecchie versioni italiane e straniere dell' indovinello 
presente. 

Nemmeno ai proverbi ha l'autore aggiunto alcuna nota, eppure vi sarebbe 
qua e là stata molto bene, specialmente ai proverbi metereologici. Così quello 
che si legge a pag. 379 cioè : 

Noel à ses pignons, | Pàques à ses tisons ^, 
(inverno caldo, primavera fredda) corrisponde al guascone del Biade, Proverbes 
et devinettes populaires, pag. 28, n® 91 : 

Qui a Nadau s'asseureillo | A Pascos burlo la legno 
(Chi a Natale si scalda al sole | A Pasqua brucia le legna) ^. 
Cfr. pure Boissier de Sauvage, Dictionnaire languedocien frangais, Nimes, 1785, 
due voi. (il 2* contiene proverbi e massime da pag. 237 a 396) vedi pag. 300. 
In Portogallo sono comuni i due corrispondenti proverbi metereologici : 
Natal na praga | E Paschoa em casa. 
Por natal ao jogo | E por Paschoa ao fogo. 
E in Toscana si dice : 

Chi fa il Ceppo al sole | fa la Pasqua al foco, 
e anche : 

Da Natale al gioco, | da Pasqua al foco. 
E nel Tirolo italiano : 

Da Nadal solon, | Da Pasqua tizzon. 



In Sicilia 
Nel veneto 



Natali cu lu suli e Pasqua cu lu tizzuni. 

Da Nadal al zogo, da Pasqua al fogo. 
Ver de Nadale, bianca Pasqua. 
Queir ano che se sua de Nadal, 
Da Pasqua se trema in general. 



1 . variante del Bessin : 

Noel perron j Pàque tbon. 

2. Variante carcassona : 

Qui per Nadal s'assouléio. 
Per Pascos s'estoureìUo (si scalda al fuoco). 
Variante della Linguadoca : 

Qu'a Nadal se sourelha (si scalda al sole) 
A Pascas crema (brucia) sa legna. 
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In Lombardia : 

L'an che se suda de Natal, 
De Pasqua se trema senza fai. 
Nedal al z5ch, 
E Pasqua al f5ch. 
Questo proverbio però in Toscana e altrove si adatta pure alla festa della 
Purificazione detta dal popolo comunemente Candelora, o Canddara, ed è cosi 
espresso : 

Se piove nevica per la Candelora | Dell' inverno siamo fora, 
Se è sole, o solicello | Siamo in mezzo al verno. 
A Como dice il popolino : 

El dì della Ziriòla (candelora) 
Dell* inverno sem f5ra ; 
Ma se volta ven, 
Che sem dent pù ben. 
In altri luoghi della Lombardia si dice : 

Se ve nev a la Seriòla | De Pinveren nu sèm fora<, 

Ma se '1 pi6v, o 'l tira vent | Per quaranta de am turna dent. 

Se pi5v a la Seriola | De l'inverna nun sèm fora, 
Ma se fa seren | Che sèm denter pùssè ben. 
A questi si assomigliano due altri proverbi metrici italiani : 

Neve nevischio dia la Candelaja, 

Poco va che Finverno non dispaja ; 

Ma se invece dia pioggia ovver sereno, 

Altri quaranta dì d'inverno avremo. 

Delle cere la giornata | Ti dimostra la vernata ; 
Se vedrai pioggia minuta | La vernata fìa compiuta ; 
Ma se tu vedrai sol chiaro | Marzo fìa come Gennaro. 
Il portoghese : 

Se a Senhora da Luz chorar, | Està o inverno a acabar ; 
Se a Senhora da Luz rir, | Està o inverno p'ra vir. 
Lo spagnuolo : 

Cuando la Candelaria plora, 
Imbierno fora. 
I seguenti veneti : 

Quando la Ceriola fa serenela, 

Sete volte la neve se repela, (si ripete) 

Se nevega a la Ceriola, la neve sete volte svola. 



I . Così pure accomunando il giorno di San Paolo a quello della Candelora dicono in 
Lombardia : 

Se San Paol l'è dar e la Ceriola scura, 
De IMnvema no g'ò pù paura. 
E nel veneto : 

San Paolo ciaro e la Ceriola scura 
De l'inverno no se gà più paura. 
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Da la Ceriola se pìovesola, | Da Tinverno semo fora ; 
Se xe seren, | Quaranta xorni ghe n'aven, (ne abbiamo) ovvero : 
Se xe sole o vento, | De Tinverno semo drento, oppure : 
Se xe soleselo, | De l'inverno semo a mezzo {sic) ; 
Se xe piovesola, | De rinverno semo fora. 
Ceriola nevegarola, | De l'inverno semo fora; 
Ceriola solarola, | Neil* inverno semo ancora. 
E il marchigiano : 

La Cannellora | dell' inverno semo fora, 
Se ce sta sole e soliello, | so quaranta dì d'inverno, 
Se ce nengue o se ce pioe | ce ne so' quarantanoe. 
In Toscana si dice ancora : 
Per la santa Candelòra | Se nevica o se plora, | Dell' inverno siamo fuora ; 
Ma s'è sole e solicello, | Noi siam sempre in mezzo al verno. 
11 carnevale al sole, la pasqua al foco. 
Carnevale al sole, pasqua molle. 
A Bologna si dice : 

S'al piov, néiva al de di' Inzeriola, 
DI* inveren a séin fora. 
S'ai è al suladél, 
A n'avéin anch pr' un msarél. 
In Sicilia : 

A la Cannilora | lu 'nvernu è fora. 
Nel Trentino : 

Se fioca dala Ceriola, | el fioca sett volte ancora. 
Questi proverbi hanno i loro corrispondenti colle stesse parole ovunque, e 
Gabriele Rosa notò come siano generati ancora in Germania, e persino fra gli 
Slavi. 
Cfr. pure ì due noti adagi latini : 

Si sol splendescat Maria purificante, 
Major erìt glacies post festum quam fuit ante. 
Sole micante die Purificante, 
Majus frigus post quam ante, 
e due proverbi inglesi : 

If the sun shine out of Candlemas Day, of ali days in the year, 
The shepherd had rather see hìs wife on the bier. 
If the sun shines bright on Candlemas Day, 
The half of the winter's not yet away. 
Potrei a molti altri proverbi metereologici di questa raccolta trovare le cor- 
rispondenti versioni di altri paesi della Francia e dell' estero, ma basti qual 
saggio l'esempio addotto per norma dei lettori. 
Così pure il detto zoologico : 
Si taupe voyait*, | Si moron entendait, | Homme sur terre ne vivrait. 

I . É un pregiudizio assai diffuso quello di credere la talpa cieca, quindi il proverbio 
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è molto comune ; vedi per esso Sébillot, Littérat, orale de la Haute-Bret. : Les 
proverbes et dictons, n® 130; Rolland, Faune populaire de la France^ t. I, Paris, 
Maisonneuve, 1877, P^g- *3 J Sauvé, Lavarou-Koz, Proverbes et dictons de la 
Basse^Bretagne, Paris, Champion, 1878, n»9, 24, e Revue celtique, 1874-1876; 
Mélusine^ col. 198 (Bessin). Vi corrisponde il proverbio andaluso : 
Si la bibora biera 
Y el alaclan (alacràn) * oyera, 
No hubiera hombre que ar campo saliera. 

(El Folk'Lore AndaluZy I, n» 9, pag. 397.) 
e così pure quello della Linguadoca : 

Si Tanoeil | Avait oeil. 
Le serpent | Avait dent. 
Il n'y aurait bétes, ni gens. 
Per un' altra ragione, cioè per lo squisito gusto delle sue carni si dice a 
Livorno : 

Se il porco volasse, 
Non vi sarebbe uccel che Tarrivasse. 
Nel Trentino si dice : 

Se il porco volas. 
No ghè saria osel che '1 passas. 
E nel Veneto : 

Se '1 porco svolasse, 
Oro no ghe saria che lo pagasse ; 
ovvero : 

No ghe sarave osel che lo passasse. 
Il proverbio : 

Qui se fait bète, le loup le mange, 
ricorda il notissimo toscano : 

Delle stelle il tenor giammai non cangia : 
Chi pecora si fa lupo lo mangia ^ ; 



Chi pècure se fa, lo lope se le magne ; 
Chi se fa piegora, el lovo lo magna. 
Nimia simplicitas facile dolis opprimitur ; 



l'abruzzese : 
il veneto : 
il latino : 

il guascone 

Qui se fait agneau, le loup le mange ; 
il. proverbio della Linguadoca : 

Que feda se fai, leu loup la manja ; 



italiano : Cìuo éome una talpa; lo spagnuolo : Mas slego que un topo, e il portoghese: 
È cego coma a toupeira. 

1. Presso Fernan Caballero, Cuentos, oracìones, admnas ecc. pag. 202 questo 
secondo verso dice così : y ti liso oyera. 

2. Variante del Bessin : Qui se fait brebis, le loup le mange. 
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il francese in genere : 

Faìtes-vous brebis, le loup vous mangerà ; 
l'italiano in genere : 

Chi colomba sì fa, il falcone se la mangia ; 
ringlese : 

He that makes himself a sheep shall be eaten by the wolf ; 
e il tedesco : 

Wer sich zu Honig macht, den benaschen die Fliegen. 
Tali osservazioni e giunte qua e là per saggio mi sono permesso di fare al 
volume del Signor Fleury per dimostrare le varie lacune che vi ho ravvisato 
nella parte illustrativa, non ugualmente compartita nei diversi generi di compo- 
nimenti popolari di letteratura orale onde consta il volume stesso. Non v' ha 
dubbio pure che, se l'egregio autore ci avesse dato i rispettivi testi normanni, 
magari colla versione francese di contro per maggior chiarezza, avrebbe pre- 
stato un notevole servigio alla linguistica e dialettologia. Comprendo però benis- 
simo che una ragione abbastanza valevole ebbe l'autore nel tenersi così ristretto 
e monco in quanto alla illustrazione e nell' omettere la pubblicazione dei testi, 
cioè Tangusto spazio consentitogli dall' editore, poiché tutti sanno che i 
volumi della collezione Maisonneuve non possono oltrepassare un certo numero 
di pagine, per non essere di troppo grossa mole, e certo sopra un siffatto letto 
di Procuste giacendo altri è impedito di fare ciò che vorrebbe. Però mal- 
grado le notate lievi mende non cessa questo volume di essere molto utile e pre- 
gevole per gli studiosi della letteratura popolare e quindi assai commende- 
vole sotto molti aspetti. 



J. B. Frédéric Ortoli. Lea contes popolaires de Pile de Corse. Paris, 
Maisonneuve, 1883 (voi. XVI della collezione : Les Uttératures populaires de 
toutes les nations). 

Ecco un' altra raccolta molto importante di novelline popolari e leggende 
della Corsica , raccolta la cui pubblicazione io saluto di gran cuore e con vivo 
giubilo, siccome quella che conferisce a farci conoscere un' isola rinomata, 
la quale per la sua giacitura nel Mediterraneo subì molti fortunosi casi, palleg- 
giata per così dire fra vari dominatori, che se ne contesero l'impero. 
Benché però successivamente passasse la medesima dalla signoria de' Carta- 
ginesi a quelle dei Romani, poi dei Saraceni, dei Genovesi e de' Fran- 
cesi, nondimeno essa ha conservato un carattere particolare che si ris- 
contra ad ogni passo nelle sue consuetudini, nelle sue usanze, ne' suoi 
costumi, e così pure in quelli de' suoi abitanti. Le lunghe lotte che l'isola ebbe 
a sostenere contro i suoi nemici non hanno consentito agi' indigeni di recarsi 
in gran numero a studiare presso le accreditate università del continente. 
Benché sitibondi del sapere, i Corsi gli antepongono l'amore della libertà, 
donde l'ignoranza relativa in cui conservatisi formarono le leggende fan- 
tastiche, i racconti maravigliosi, le credenze nelle fate, nei santi e nel diavolo 
assai divulgate fra questo fiero popolo. Le alte montagne, le profonde e selvag- 
gie gole, le cupe foreste fecero perdurare una gran quantità di superstizioni, 
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tenacemente radicate ancora nello spìrito di una classe di quel popolo. In tali 
condizioni di cose ciascuno dovrebbe credere che la Corsica abbia fornito argo- 
mento a numerose ricerche per parte degli studiosi, ma la cosa procede ben 
diversamente. I costumi degli abitanti si sono con diligenza osservati da scrit- 
tori che, come Prospero Mérimée, hanno saputo valersene col loro alto ingegno 
per il concepimento di lavori spesso ammirabili quanto all' arte singolare onde 
vennero illeggiadriti; ma sinora, salvo alcune rare eccezioni, la letteratura popo- 
lare non è stata fatta oggetto di un lavoro speciale. Si debbono tuttavia eccet- 
tuare i lavori del compianto dottor Mattei, che quindici anni or sono racco- 
glieva un intiero volume di proverbi, e quelli del Grimaldi, del Viale, del Fée, 
che ci hanno dato alcuni di que* bei voceri caratteristici dell' isola, reminiscenze 
spesso manifeste dei canti lugubri co' quali gli antichi accompagnavano i fune- 
rali de' lor cari estinti. Degno pure di menzione è il Dott. Astorre Pellegrini, 
professore di lettere latine e greche nel Regio Liceo Niccolini di Livorno 
(Toscana) e mìo ottimo amico, il quale pubblicò un lavoretto pregevole sui canti 
di Cargese (Corsica) e un altro non meno caro mio amico il Dott. Fran- 
cesco Domenico Falcucci, nativo di Rogliano (un altro paese della Corsica), 
che ha pubblicato, o sta per pubblicare un pregevolissimo lavoro sul dialetto 
del suo luogo natale e sulla letteratura orale del medesimo, benché egli 
abiti co' due suoi fratelli in Livorno. Qnaìe ampia messe di novelline popolari 
e leggende si potrebbe raccogliere nella Corsica 1 Non vi è quasi persona, in 
ispecie fra gli alpigiani e i contadini, che non sappia raccontare avventure di fate, 
di giganti, di santi, o del diavolo; non vi è persona che non possa riferire una 
quantità di fatti spettanti per Io più alle guerre le quali dovette l'isola soste- 
nere contro gì' invasori Saraceni, o Genovesi, poiché le rimembranze di 
queste lotte si sono conservate tuttora fresche nella mente del popolo, e la 
loro narrazione forma oggetto di particolare passatempo nelle lunghe veglie 
dell' autunno, e dell' inverno. 

Il volume dell' Orioli comprende due parti ; la prima è quella dei conti, la 
seconda delle leggende ; l'autore però ci dà tali racconti tradizionali soli, 
senza note, non istituisce confronti con altre versioni di essi già pubblicate, 
il che certo sarebbe stato desiderabile ed utile, perchè non sono pochi i riscon- 
tri eh' egli vi avrebbe potuto fare. Mi sarebbe pure piaciuto che l'autore ci avesse 
dato i testi nel loro dialetto nativo colla traduzione francese a fronte, per far 
meglio gustare a' lettori questi spontanei prodotti della fantasia del popolo, 
poiché in una versione, per quanto fedele e letterale, non é dato riprodurre 
immutate le ingenue e native grazie della forma onde seppe il popolo vestire i 
suoi concetti ; di più non é possibile far conoscere il carattere del dialetto in 
cui furono raccontate le tradizioni medesime, e ciò con grave scapito della 
demopsicologia e della dialettologia. Inoltre se l'autore non si fosse ristretto 
alle sole tradizioni, ma ci avesse pur dato un saggio dei canti nei loro diversi 
generi, dei giuochi, delle superstizioni, dei proverbi ecc., il suo volume avrebbe 
conferito meglio ad un' ampia conoscenza della letteratura orale dell' isola. 
Tuttavia anche in questi ristretti confini la pubblicazione deli' Ortoli, quale 
frutto di ricerche diligenti in un suolo finora pressoché inesplorato^ merita lode 
per parte dei saggi e discreti. 
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Nello scorrere il volume prova maraviglia chi legge, trovandovi imma- 
gini ed espressioni poco frequenti ad incontrarsi in tale specie di racconti; tut- 
tavia l'autore ci assicura di averli raccolti dalla bocca stessa dei villici, e d'es- 
sersi obbligato, per quanto gli era possibile, a riprodurre non soltanto l'idea, 
ma la forma, e il precipuo colorito, in cui li presentano i novellatori. Tali 
espressioni ed immagini s'attengono senza dubbio alla violenza delle passioni 
eccessive ovunque sotto quell' ardente clima, ed alla ricchezza dell' idioma 
che serve ad esprimerle. I racconti scherzosi sono a dir vero un po' troppo scol- 
lacciati (e tali da non permettere che il presente volume possa andar per le 
mani di tutti), come il primo, in cui si narra La spedizione dei Bastelicacci alla 
ricerca della razza dei giganti y il quinto : / tre amanti di Paolina^ il sesto : La 
donna curiosa, ed il ventesimosesto dei conti propriamente detti : Come Andrea 
mozzò il naso dtl curato. 

Per giustificar tale fatto l'Ortoli in un breve proemio ai conti scherzosi ci dice : 
e che se vi ha popolo che ami di rìdere, questo è il Corso ; d'un umore molto 
gioviale esso non rispetta nulla, né la Vergine, né i santi ; le cose più sacre non 
trovano grazia dinanzi a lui. Una facezia lo rende di buon umore, ed eccolo in 
cammino. Donde la ragione della gran quantità di racconti scherzosi; e se 
taluno può scoccare un epigramma, o descrivere una gaja avventura su qualche 
curato, é fortunatissimo ; il suo volto s'accende, i suoi occhi scoppiettano dì 
malizia, il suo linguaggio si riempie di equivoci, di reticenze, e la sua voce 
acquista cosiffatte intonazioni da indurre nel racconto una grazia tutta partico- 
lare. Quindi tali racconti scherzosi riescono i più belli, e talvolta sono veri 
giojelli di sottigliezza e arguzia. » 

La prima novella : // pastore ed il mese di Marzo si raggira su questo argo- 
mento : un ricco pastore ottiene con fervide preci dai diversi mesi di essergli 
favorevoli, e questi, in ispecie Marzo, ne risparmiano i montoni e le pecore, 
non mandando giù né pioggia, né grandine, né alcuna malattia a funestarne il 
greggie. Il pastore inorgoglito di questa concessione l'ultimo giorno del mese 
di Marzo, credendo di non averne più a temere la possanza, si permette di 
provocar Marzo con scherni ed insulti ; Marzo adirato se ne va da suo fratello 
Aprile, sì fa dare tre giorni, per punire il petulante pastore; all' istante racco- 
glie densi nembi sulla terra, e fa infuriare turbini e tremende procelle e infierir 
funeste malattie sul malaugurato greggie e in quei tre giorni glielo distrugge. 
Questo racconto é assai diffuso in Italia e fuori ^ ; quanto alla personificazione 
dei mesi vedi i tre primi racconti slavi tradotti dal Chodzko nella sua coUez. : 
Contes des paysans et des pdtres slaves^ ecc. 

La seconda : / tre rospi s'assomiglia alla leggenda del Luzel : La femme 
qui ne voulait pas avoir d'enfants (Légendes chràiennes de la Basse^Bretagne, 
t. II, pag. 207) ; cfr. pure Corrazzini, Componimenti minori della letteratura 
popolare italiana, Novelle beneventane^ n* 2 1 : La Biogtta. 

La terza : Le sette paja di scarpe di ferro e le tre bacchette di legno è un 

I. Fernan Caballero, Cuentos y poesias poputares andaluces, Leipzig, 1866, pag. 1 16-17; 
Frédéric Mistral, MireiOy Notes du chant VI (6a ediz., pag. 263-64); Id. Notes du 
chant VII, pag. 309 ; Romania, III, 294-97 : P. Me)rer, Les jours d^emprunt; Coelho, 
Rev, d*ethn. et de glottoLy I I-I II, 103 : Dias d*empr estimo ecc. 
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composto di due particolari contenuti nel tema delle sorelle maggiori invidiose 
della loro cadetta e nell* altro del re serpente. A questo proposito poi, per 
incidenza mi sia lecito fare un' osservazione che in nessun' altra raccolta ho 
finora trovato in ispecie le novelle meravigliose così rimescolate, confuse 
insieme le une colle altre, e trasformate come le presenti della Corsica, talché 
non mi fu dato di leggerne qualcuna nel simplice suo tema senza la sovrap- 
posizione dì particolari d'altri temi. In questa novellina la protagonista, per 
evitare il pericolo di essere pietrificata, e per ridonare alla primiera forma 
umana il figlio di un re, e molti altri personaggi ragguardevoli mutati in statue 
nel castello dì Monte Incudine ^ ^ appartenente ad un mago, deve essa impren- 
dere così lungo cammino da consumare le dette scarpe di ferro e le bacchette 
di legno. Costei viene a capo dell' impresa e sposa il figlio del re. 

La sesta novella : L'anello incantato^ corrisponde alla novellina popolare 
brettone del Luzel : Les neuf frlres métamorphosés en moutons et leur soeur 
(Mélusiney col. 419); Bernoni, Fiabe popolari veneziane^ n" 2 : El pesse can; 
Corazzini, op. cit., pag. 443, n* 9 : // pecuriello; De Gubernatis, Novelline di 
Santo Stefano di Calcina) a ^ n* 1 1 : Il pesce e V agnellino; Gonzenbach, Sicilia^ 
nische Marchen, n» 48 e 49 : Von Sabedda und Brùderchen ; Von Maria und 
ihrem Brùderchen; Aus dem Sudlavischen Marchenschatz (Archiv far slavische 
Philologie^ V, pag. 33), n* 44 : Ein redendes Schaf; Grimm K. u. H., n^ 11 : 
Brùderchen und Schwesterchen^ ecc. 

L'ottava : La fontana daW acqua di rose non è che il famoso tema dell' 
Uccello grifone^ di cui sono innumerevoli le varianti ; nella mia collezione inedita 
di novelline popolari livornesi e umbre ne posseggo parecchie, tra cui una 
umbra del tutto simile alla presente di Potino (Terni) : L'acqua della Babilonia 
s persa y ctr. pure Nerucci, op. cit., n» 46 : Lj regina Marmotta. 

La duodecima : / tre aranci è una lezione molto alterata del notissimo tema : 
V amore delle tre melarancie, per il quale vedi la prima delle mie Quattro novell. 
popol. livorn. e le rispettive note comparative alla medesima. La tredicesima : 
/ tre pomi di Mariuccella è simile alla novellina popolare portoghese dell' isola 
di Madera : Gata Borralheira, per i cui riscontri vedi la relativa nota ad essa 
nella precedente rassegna del Romanceiro do archip. da Madeira. . 

La quattordicesima : Ditu migniulellu^ si raggira sul notissimo tema del Petit 
Poucet^ per le cui varianti vedi il dottissimo lavoro del Signor Gaston Paris : 
Le petit Poucet et la grande Ourse^ Paris, 1875. Una variante toscana (d'Empoli)- 
si legge in Sabatini, Rivista di letterat. pop., voi. I, fase. Il : A. De Gubernatis, 
Novelline di Santo Stefano di Calcinaja^ n» 2 : Pulce, e un' altra pure toscana (di 
Firenze) nella stessa Rivista, fase. Ili, intitolata : Cecino^ inseritavi dal Pitrè, 
una terza toscana (di Pastina) dal titolo : Cedo, e parecchie altre inedite livor- 
nesi e umbre le posseggo io nelle mie raccolte ; una variante marchigiana (di 



I. U più alto monte della Corsica meridionale a cavaliere delle sorgenti del Rizzànese 
e del Travo. L'Incudine è una massa enorme di granito, terminata da una piattaforma 
in pietra grigia e levigata, che somiglia ad un' immensa incudine, e il nome al monte 
venne da tal forma strana di rocca. 
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Casenuove d'Osimo) dal titolo : Deto grosso, e rindìcazione di quattro altre 
occorre in Monaci, Giornale di filologia romanza, n" 5, A. Gianandrea, Della 
novella del Petit Poucet; due varianti catalane si trovano una in Mili y Fon- 
tanals, Observaciones sobre la poesia popular, Barcelona, 1853, pag. 182 dal 
titolo : El Hijo menor, e Taitra in Maspons y Labrós, Rondallayre, serie 2a, 
intitolata : Lo noy petit; una variante portoghese (di Guimaraes) occorre in Leite 
de Vasconcellos, Tradigoes populares de Portugal, pag. 265 in fine a 268 dal titolo : 
Dedo pollegar; una lorenese (di Luneville), travestimento del Petit Poucet del Per- 
rault sotto il titolo : La Fiaoue du Ptiat Poucet, fu pubblicata dall' Oberlin nel suo 
Essai sur le patois lorrain, 1775, pag. 158; una variante slava si trova poi in 
Krauss, Sagen und Marchen der Sùdslaven, Leipzig, 1883; e n* 92 Daumerling 
sotto il titolo di Pollicino tradotta dal De Gubernatis si legge a pag 135 del suo 
Florilegio di novelline popolari, voi. Vili della costui Storia universale della lettera^ 
tura, Milano, Ulrico Hoepli, 1883. 

La diciassettesima : UUstaria di i figli di u Diauli, è una versione assai tras- 
formata del noto tema dei tre pareri, di cui posseggo una variante livornese 
inedita. Per i vari riscontri su di esso vedi la nota del Koehler alla variante 
siciliana della raccolta Gonzenbach sopra citata, n» 8 1 : Die Geschichte von den 
drei guten Rathschlagen. 

La diciottesima : La bestia dalle sette teste, consta dei due temi : il figlio del 
pescatore e dell* altro : la madre che tenta avvelenare il figlio, il quale parte da 
casa; il primo è notissimo, quindi torna inutile fermarcisi sopra ; quanto al 
secondo, cfr. De Gubernatis, op. cit., n* 24 : Uindovinello e gli animali 
riconoscenti; Comparetti, Novelline popolari italiane, n* 26 -.Fortuna; Ive, Novel- 
line popolari rovignesi, Vienna, Holzhausen, 1877, n" 2 : Bierde ; Campbell, 
Tales of the West Highland, n® 22 ; Pitrè, Novelle popolari toscane, n* 4 : // 
soldatino {Archivio delle tradiz. popol. a. I, fase, i*); Grimm, K, u. H. n* 22 : 
Das RatseL; Nerucci, op. cit., n* 19 : // figlio del mercante di Milano; Coro- 
ncdi-Berti, Novelle popolari bolognesi : La fola degV indovinelli ; in Demofilo, 
Coleccion de enigmas y adivinanzasj a pag. 3 io vedi la novellina popolare anda- 
lusa pubblicatavi da Francisco Rodriguez Marin intitolata : Las tres adivi- 
nanzas ; in nota a pag. 3 16 è riportata compendiosamente una novellina analoga 
popolare castigliana inviata a Demofilo dal Dott. Joaquin Costa, professore 
deir Istituto del libero insegnamento di Madrid. Nella rivista : Enciclopedia di 
Siviglia, n» 60, 15 febbrajo 1879, Demofilo riscontrò questa novellina andalusa 
già ivi pubblicata con un' altra identica alemanna. 

La diciannovesima : Harpalionu, è simile alla 2713 del Pitrè : Brancaliuni ! , 
Fiabe y novelle, e racconti popolari siciliani, Palermo, Pedone-Lauriel, 187$ ; per 
essa cfr. pure Jeronimo Triultio, Brancaleone, historia piacevole e morale ecc. scritta 
già da Latrobio filosofo, Milano, G. B. Alzato, 1610 ; Straparola, Piacevoli Notti, 
N« X, Fa 2 ; A. Firenzuola, Prima veste dei discorsi degli animali : Il leone e il 
bue; Jahrbuch fur romanische und engUsche Literatur,yUl, pag. 246: Vertrag 
zwischen Herrn und Diener wegen der Reue, novella di Sora nel Napoletano pub- 
blicata ivi dal Koehler ; Antonio Abati, Frascherie : Il lione e V asino ; Giovanni 
Meli, Opere : Lu liuni, lu sceccu ed autri animali. 11 Lainez cita il Nolano Gior- 
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dano Bruno, e dice avere egli in una scena della sua commedia : // Candelajo 
trattato questo argomento. 

La 20» : // tesoro dei sette ladri corrisponde al quarto dei conti propria- 
mente detti del Carnoy, e intitolato : La caverne des sept voleurs {Littérature 
orale de la Picardie, Paris, Maisonneuve, 1883, voi. XIII della collez. 
pag. 273). Essa è la novella d*Alì Babà e dei quaranti ladri delle Mille e una 
Notte novelle arabe. Ne posseggo due varianti inedite livornesi, di cui una 
intitolata : Apriti Cicerchia, e un' altra pure inedita siciliana di Messina : / due 
fratelli; vedi Nerucci, op. citata, n* 2 e 54 : L^ cento sporte ; Cicerchia^ i 
ventidua ladri; Visentini, Fiabe mantovane^ Torino, Loescher, 1879, n" j : La 
fante avveduta; Rutdchenko, Narodnjia juznorusskjia skazki^ Kiew, 1869-70, 
t. II, pag. 139, no 33 : Ybogii ta bagatii i dibka schornabka (Il povero, il ricco e 
la bruna fanciulla) ; Proehle, Marchen fur die Jugend, n» 30: Simsinseliger Berg ; 
Otmar*s Volkssagen^ pag. 225 ; Simrock, Deutsche Volksmarchen^ n' 62 : Klee^ 
sam; A. W. Griesel, Marchen und Sagenbuch der Boehmen^ Prag? ^^20, due 
fascicoli, n* 6: Rduber hatten in einer Hohle ihr Raubnest ; Pistorius, 3, 642 ; 
Kuhns, Kùhreihen^ Bern, 1810, pag. 20; Spaziers Wanderungen, Gotha, 1790, 
pag. 340-41 ; Meier, Deutsche Marchen und Sagen, Leipzig, 1845, n* 53 : Sim- 
son; Grimm, K. u. H., n** 142 : Simeliberg; vedi pure un articolo di A. Kuhn in 
Literarisches Centralblatt^ 1856, pag. 839; Gonzenbach, op. cit., n" 79: 
Geschichte von den zwalf Raubern; una variante di questa novella si trova pure 
a pag. 199 della stessa opera ; Chodzko, op. cit., n'' i : Le roi du temps; Ma- 
spons y Labrós, Rondallayre, Quentos populars catalans, Barcelona, A. Verda- 
guer, 1871-75, tre serie, serie 2^, pag. 64, n' 14 : Los lladres. 

La ventunesima : L'astuto ladrOy è perfettamente simile a quella piccarda del 
Carnoy, op. cit., n' 2 dei conti scherzosi dal titolo : Le malin compire, pag. 163, 
e a quella napoletana dell* Imbriani intitolata : Voglio'fà\ Maggio fatto e Vene- 
mm' annetta^ comparsa nelle note alla prima ediz. di Bologna, 1872, della 
Novellai a Milanese estratta dal Propugnatore^ rivista di quella città. Una novel- 
lina popolare livomeae inedita, il cui titolo è : // ragazzo furbo concorda 
appieno con quella corsa. 

Le tre novelle seguenti : Salta nel mio sacco y Bastuncedu divida, e Y Asino 
dagli zecchini d'oro richiamano al notissimo tema degli oggetti magici, per i 
cui riscontri vedi le note comparative alla mia Novellina popolare monferrina^ 
Como, F. Ostinelli, 1882. La ventesimasesta : Come Andrea mozzò il naso del 
curato è una variante della novellina popolare brettone : Fanc Scouarnec pub- 
blicata da F.-M. Luzel nella Mélusine^ col. 465 e seg.; per le altre versioni 
vedi le note comparative del Koehler alla medesima nella Mélus.^ col. 473 
e seg. 

La ventinovesima : La madre di San Pietro, è tanto diffusa e nota, che mi 
pare inutile illustrarla. 

La prima delle novelle scherzose : / Bastelicacci ^ alla ricerca della razza dei 

I. Bastelica è oggidì un grosso villaggio di 3,000 abitanti; ignoro come si sia formata 
questa leggenda, perchè gli abitanti di Bastelica sono tutti belli, grandi e di una forza 
poco comune. 
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giganti, ha qualche rapporto colla novella licenziosa dell' Infarinato, Ser 
Bondo^ stampata in Bukarest (cioè alla macchia) Tanno 1876 in soli dodici 
esemplari, e con una facezia persiana di Mirza Hébib soprannominato Kaiini, 
e contenuta nella sua opera : Eparpillé (miscellanea in prosa e in versi, 
composta di racconti liberi, d'aneddoti faceti, e discorsi filosofici). Il Chodzko 
nella Revue orientale et américaine^ anno 1862, pag. 16 $-74, ha inserito la 
traduzione d'un certo numero di facezie del Kaàni, che sono segnate coi n^ 12, 
15, 16, 18, 22, 29, 32, 33, 35, 36, 39, 56, 59 e 73. La facezia sopra indi- 
cata non fu tradotta dal Chodzko, e neppure un' altra, perchè troppo libere, e 
per la prima volta recate in francese leggonsi questa a p. 80-81, quella a 
pag. 82-85 d^l ^^^^^ ' ^^ fl^^^ lascive orientale ^ contes libres inédits traduits da 
mongola de l'arabe^ du japonais^ de l'indien^ du chinois^ da persan^ du malay, du 
tamoul^ etc. Imprimé par les presses de la Bibliomaniac Society exclusivement 
pour les membres, 1882. L'unica differenza che passa fra la novellina popolare 
corsa^ la novella di Ser Bondo e la facezia persiana è questa che, mentre le 
mogli dei Basteiicacci mandate dai loro sciocchi mariti sperano ricevere il 
germe dei giganti là dov' elleno rivelano il lor sesso, Ser Bondo e il protago- 
nista della facezia persiana s'avvisano l'uno di poter ricevere il germe del senno, 
l'altro il germe della fortuna là dove ogni persona intende, e per cui la parola 
ff cinedo » non è un nome vano, senza soggetto. 

La seconda : U Baste licacciu^ s'assomiglia al conto norvegio che si legge in 
Édouard Laboulaye, Contes bleus, Paris, Charpentier, 1874, pag. 71, e intito- 
lato : La bonne femme. 

La quinta : / tre amanti di Paolina ^ si raggira sul tema noto : ricambio di 
beffe. La prima parte della novella richiama a quella del Morlini (Novellae^ etc.) 
n® 73 : De muliere qui tres jejellit clericos ; ai due note fabliau l'uno di Durand: 
Les trois bogus^ l'ajtro di Hugues Piaucèle : D' Estormi (A. de Montaiglon, 
Recueil general et complet des fabliaux, Paris, librairie des bibliophiles, t» quat- 
tro, vedi il I, no 2, pag. 13-24, e n* 19, pag. 198-220; Legrand d'Aussy, 
Fabliaux, t. IV, pag. 257-63, ediz. del 1829, e pag. 264-65) ; cfr. pure l'altro 
fabliau : De la dame qui attrapa un prétre^ un prévót et un forestiera ou Constant 
Duhamel (Legrand d'Aussy, Fabliaux^ IV, 246 ; Barbazan, III, 296) ; Ancien 
thédtre frangais : La farce des trois bossus ; Bibliothìque bleue : Les trois bossus de 
Besangon^ libro popolare ; Divertissements curieux de ce temps^ pag. 153; La 
Fontaine, Contes: Les Rémois; Boccaccio, Decamerone Giorn. Vili, nov. 8 ; 
Habicht, ecc. Tausend und eine Nacht^ Breslau, 1831-40 (manoscritto tunisino), 
notte 496 : Storia d*una dama del Cairo e de' suoi quattro amanti ; nel testo di 
Bulak questo racconto figura come episodio in un altro nei Sette Kif5/n; Strapa- 
rola. Piacevoli Notti, N« II, Fa 5 e N« V, F» 3 ; Loiseleur-Deslongchamps, 
Essai sur les fables indiennes, pag. 157; Courrierfacitieux, pag. 326 ; Gueulette, 
Mille et un quart d'heures, contes tartares (Cabinet des fées, t. XXI, pag. 131); 
Cesari, Novelle n' 13 : Beffa ordita dal conte Burlamatti per esperimentare il 
coraggio di tre suoi domestici, e il rispettivo seguente breve dramma giocoso : // 
Macco ; Malespini, Dugento Novelle, Parte 2», n» 95 : Arguta sentenza di Merlino 
profeta per una gemma trovata da tre donne ; Nicolas de Troyes, Le grand Paran- 
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gon des nouvelUs nouvelles^ n» 1 3 ; Codho, Contos populares portuguezes^ n" 67 : 
Scienciay Sabedoria e CapacUade; la seconda parte poi delia novella richiama alla 
14» delle Cent nouvelUs nouvelles intitolata : Le faiseur de pape, ou Vhomme de 
DieUf cfr. pure Celio Malespini, Dugento novelle^ parte la, n* 80 ; Robbé de 
Bcauveset, (Euvres badines, Londres, 1801, n' 56: Le faiseur de papes ; Cai- 
Ihava de TEstendoux, Le soupi des petits-mattreSy Bruxelles, J. H. Briard, 1870, 
t. II, cap. 26 : Le tricolor ou le pape escamoté ; Bernard de la Monnoye, 
(Euvres : Vexillarius et mercator (conte en vers) ; D'Auberval, Contes en vers 
èroticO'philosophiques , Bruxelles, Demanet, 18 18, tomi due, II, pag. 43 : Frìre 
Pacarne ou le Grand exorciseur ; Dorat, PoésieSj Genève, tomi tre, 1777, III, 
pag. 163 : Vhcrmitage de Beauvais, conte; Michele Angeloni, Novelle, Lugano^ 
1863 : // Miracolo; G. Rillosi, Novelle: Fra Volpone^ l* astuzie fratesche; 
G. B. Casti, Novelle : Il quinto evangelista, ecc., ecc. 

La sesta : La donna curiosa, si raggira sul notissimo tema dello sciocco. 

L'ottava : ì sei fratelli corrisponde appuntino alla 1 39» fiaba siciliana del 
Pìtrè : Lu 'nniminu; cfr. pure la variante di essa, che le tien dietro : *Na vota 
ce' eranu tri frati, t. Ili, pag. 109 della citata raccolta del Pitrè. Anche fra 
le Fiabe venete del Bernoni ve n* ha una uguale a questa. 

La prima delle leggende (del § l : Le fate) : La fata del Rizzanese, tratta per 
argomento il noto particolare della novellina del re serpente, dove si parla del 
divieto fatto alla moglie dell* uomo-bestia di vederlo di notte col lume, quando 
ha ricuperato la sembianza umana^ sotto minaccia e pericolo di perderlo ; si 
riconnette essa pure al principio della novellina popolare livornese sopra 
citata, per i cui riscontri vedi le rispettive note comparative alla medesima. 

La seconda leggenda (del § Il : La Vergine e i Santi) intitolata : UEremita 
Giovanni, somiglia del tutto a una novellina inedita siciliana da me posseduta 
dal titolo : Sora Vitoria;dT. pure Pitrè, op. cit. t. Ili, n® 162 : Lu scarparu e 
li monaci, e così ancora le due varianti che seguono, una di Palermo : Fra 
Giuvanni, e Taltra di Polizzi-Generosa : Lu zu Licca-la-ficu, vedi ancora Gon- 
zenbach. Raccolta citata, n" 82 : Geschichte vom Klugen Peppe. 

La terza : La chiesa di San Giovanni è affatto identica alla i» delle Leggende 
diverse del Carnoy, op. cit. : Legende de Notre-Dame de Brebières, pag. 128. II 
Sébillot nel suo bel libro : Traditions et super stitions de la Haute-Bretagne, t. I, 
pag. 321-26, riporta varie leggende analoghe a questa; una leggenda popolare 
livornese (intorno alla miracolosa apparizione della Madonna di Montenero, e 
intorno al luogo preciso in cui essa volle sorgesse lo splendido santuario presso 
Livorno, santuario in cui tuttora è venerata) si assomiglia molto alla leggenda 
corsa. 

La leggenda prima (del § III : / diavoli e le anime dei morti) Il cane che si 
muta indiavolo è press* a poco identica alla leggenda brettone del Luzel, vedi le 
sue Légendes chrétiennes, t. II, pag. 359 e seg.; cfr. pure il conto di Gerolamo 
Morlino, n° 34 : De carrucario qui cum diabolo duellum commisit (Hieronymi Mor- 
lini Parthenopei Novella, fabula, comedia, editio tertia emendata et aucta, Lutetiae 
Parisiorum apud P. Jannet bibliopolam, 1855). 

La quarta : Le messe domandate, s*assomiglia alla leggenda omonima della 
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Bassa-Brettagna del Sébillot, Tradii, et sapersi.^ ^ 234; vedi pure Luzel, Veil- 
Ues brctonnes^ pag. 193 e seg.;Souvestre, Le foyer breton, lì: Uauberge bianche. 

La terza (delle Leggende diverse^ § IV) : La croce magica^ si raggira sullo stesso 
argomento della leggenda brettone del Luzel, op. cìt., II, pag. 309 : Le soldat 
qui délivra une princesse de Venfer^ e della novellina popolare russa : L'affreux 
ivrogne, pag. 29 dei Contes populaires de la Russie, recueillis par M. Ralston, eie, 
et traduits avec son autorisation par Loys BrueyrCy Paris, Hachette, 1874. 

Percorso così passo passo tutto il volume dell' Ortoli non ci resta altro che 
invitare l'autore a volere quanto prima pubblicarne un secondo comprendente i 
canti popolari, per darci in tal modo una piena cognizione della letteratura 
orale del suo paese, così interessante, e per colmare insieme la lacuna, avver- 
tita sopra, nel presente volume. Ci sembra pure conveniente invitare i nostri 
lettori a procacciarsi questo bel volume, affinchè porgano un soave e nobile 
pascolo al loro spirito, e si formino un concetto delle narrazioni tanto fan- 
tastiche e poetiche della Corsica. 



Imprimerie Daupeley-Gouverneur, à Nogent-le-Rotrou. 
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